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~ Dopo il criminale eccidio di Tali El Zaatar destre e 
~ con l'appoggio della Siria, degli Usa e di Israele, e 
~ dell' Urss, puntano alla spartizione del Libano 

falangisti 
nel silenz'io 

! Sosteniamo con la più ampia mobilitazione 
~ il popolo libanese e palestinese i'n guerra ' 

per l'indipendenza nazionale e il socialismo 
BEIRUT, 17 - Sanrrine, A'i>utu:ra, Metein. Sono ques'N i' nomi dei tre 

vi~l l 'aggi del'la montagna libanese intorno ai qua'j!j i'eri s'i è s'ootenat'a di 
nuovo 'Ia hattagl'i,a dopo I·a diJstr-uZ'ione di Tel A:I ~aa<t:ar. Sono vÌ'lII'agg'i SO't­
to iii controNo 'd~lle ·forze patriO'tihdhe e prog'l"'esSi,S1'e del,l'a ",esi:stenza 
pEliI,estinese !li ni·dosso delil'a vasta zona in mano .a'I'le forze fasCÌ's1e ele 
deslÌ1re hanno investito i v'Ì'Nlaggi !Con 'jlj grosso deHe Iloro forzre per ri­
dune aWen'Olave del ,Libano meridionale ·Ia iietta di territorio libanese 
&011:0 i'l 'contl"'O~lo 'Popdlare 'e coooludere 1'0ocUipazione de'finiltiva 01f311 li­
bano Nord-ooci,dental'e. L'ajl1'ro ob'ietTti-vo di, questa manavra, che mira' ailia 
spartizione, è l 'a c·onquiStta 'di TripoM, vaJlildaimente difesa fino ad o~gi 
dia i Jrf31parti dellFesercito df311 ,Libano arabo, ,8~ (sdldati .ed u~i'cÌlaH de,l­
l'esercito Ililba'ne'se dI'e SIOno pas's'arti al'le forze pal1riot1ti'dhe). 

A diferrdere .i tre vi'I'lag'gi del'la montagna sono aocorS'i an<ehe i S'u­
pel"Stiti oe'Ha barttaglita di Tel Ali lJaata-r, quasi a testimoniare l'importanz.a 

Le forze fasciste aTeI 
Al Zaatar dopo ol1re 45 
giorni d'assedio hanno 
voluto, passando per le 
armi tutti gli uomini va­

; lidi, medici, infennieri, 
sottoponendo a violenze 
inaudite le donne e infi-

ne con la razzia e il sac· 
cheggio, solo ripetere· 
quello che avevano fatto 
qualche giorno prima a 
Naaba, per far capire che 
da questa situazione non 
si torna indietro. Traccia· 
re un confine di odio e di 

Appello di Medicina 
Democratica per la· 
raccolta di farmaci 

ROMA - La segreteria nazionale di Medicina 
Democratica ha diffuso ieri il seguente appello: 

« Il dramma del Libano ripropone nei suoi ter­
mini più crudi lo scontro .del·le masse popolari e 
dei popoli emergenti contro l'imperia'lismo Ìnter­
nazionale e i suoi servi locali. In questo caso ano 
cara gli USA, e Israele, e la Siria, e i fascisti 
libanesi. 

Lo scontro in Libano -coinvolge insieme la tra· 
gedia del popolo palestinese, obbligato ancora una 
volta a difendere la propria . esistenza e la pre­
senza politica e militare e la sua 'legittim~tà alla 
costituzione di uno stato laico e democratico in 
Palestina, e anche lo scontro di classe che nel 
Libano è esploso tra i detentori del potere e le 
masse oppresse e le loro avanguardie, rappresen· 
tate dal movimento nazionale progress~sta liibanese. 

Medicina Democratica, movimento di lotta per 
la salute, già nella riunione del coordinamento 
nazionale del lugli-o scorso ha preso posizione in 
appoggio ai popoli palestrnese e libanese, impe· 
gnando la solidarietà attiva nel soccorso imme­
diato e diretto a quelle popolazioni. Md chiama 
alla mobilitazione deHe forze popolari in appoggio 
alla lotta progressista nel Libano e ad un intero 
vento effettivo e non solo simbolico di collabora­
zione: raccolta di farmaci o 'materiale sanitario, 
e adesione di personale medko e infermi eristico 
per un intervento di.retto ,in Libano. Iniziative 
in tal senS0 stanno prendendo piede in Italia, a 
Napoli, Trieste, Perugia, Roma, Milano, e altrove, 
con il coinvolgimento delle forze democratiche. 
Md appoggia iniziative analoghe prese dalla Cgil, 
in particolare dalla segreteria regionale dell'Um· 
bria. . 

La segreteria nazionale di Medicina Democra· 
tica ha avuto incontri diretti con l'mp e con le 
forze progressiste li'banesi e arabe per la realizza· 
zione e l'organizzazione concreta di tali ,iniziative. 
Per questo obiettivo Md chiama tutte le organiz· 
zazioni territoriaH del Movimento a prendere ac­
cordi con le forze democratiche per andare alla 
immediata costituzione di -comitati operativi che 
mettano in atto iniziative locali di mobilitazione 
e di raccolta di fannaci e di adesione di personale 
medico e infennieristico per 'lln turno di lavoro 
in Libano, e a darne comunicazione alla segrete­
ria nazionale. 

Md con tale iniziativa afferma la propria 'l're· 
senza e capacità politica solidale con gli obiettivi 
<Ielle forze di invasione g.iriane; sostegno di una 
soluzione che preveda: 1) ·l'immediato ritiro <Ielle 
forze di invasione siriane; 2) la garanzia deLl'in. 
tegrità territoriale del Libano; 3) il ;più ampio 
spazio di presenza e di azione della resistenza 
palestinese nel Libano; 4) una soluzione politica 
che sia risolta dal popolo libanese senza alcuna 
ingerenza straniera ». . 

Segreteria Nazionale 
di Medicina Democratica 

I medicinali, viveri e soldi per la causa del 
popolo palestinese che vengono spediti da Roma, 
possono essere portati nella sede dei Gups (via dei 
Latini 69 - San Lorenzo), centro di raccolta cito 
tadino. .Per informazioni si può telefonare al 
4953669. • 

Per Milano i medicinali vanno inviati alla Ca­
mera del Lavoro di Milano, Corso di Porta Vittoria. 

sangue ,tra il Libano set­
tentrionale e quello me­
ridionale. I fascisti esulo 
tano: per loro il Libano 
non esiste più, esiste una 
nuova piccola Israele, sta­
volta cristiana, bastione 
dell'occidente In Medio 0-
riente. Quello che avver­
rà del resto del territo­
rio libanese occupato per 
due terzi dalie truppe si· 
riane e della zona sotto 
il controllo delle forze pa­
triottiche e progressiste è 
per loro una questione 
che riguarda la Siria e i 
paesi arabi, che hanno fio 
nalmente uno stato da da­
re ai palestinesi sconfitti. 
La guerra che le forze fa­
sciste stanno conducendo 
in queste ore mira a ren­
dere definitiva la sparti­
zione del Libano. Allo 
stesso tempo le due super­
potenze, Israele, la bor­
ghesia al potere nei paesi 
arabi, vedono la possibi­
lità di poter d'ora in poi 
giocare le loro carte sulla 
pelle di un popolo, quello 
palestinese, a cui questa 
lunga guerra di usura li­
banese dovrebbe aver tol­
to tanta di quella capaci­
tà offensiva che ha por­
tato Yasser Arafat, lea­
der dell'OLP, a sedere ca­
po di stato tra i capi di 
stato in tutte le grnndi 
riunioni internazionali. 

Ma il Libano è una na­
zione; lo è divenuta nel 
fuoco della guerra civile, 
distruggendo il Libano 
neocoloniale inventato sul­
la carta dalle grandi p0-
tenze IDei dopoguerra e 
costruendo nello scontro 
di classe contro una bor­
ghesia compradora e com­
merciale asservita all'im­
perialismo, una propria 
« storia» e una propria 
autonomia nazionale. La 
coscienza nazionale del 
popolo Ubanese non può 
essere distrutta 
Cancellare il Libano è im­
possibile: le forze popola­
ri progressiste e patriot­
tiche libanesi, già prima 
deUa caduta di Tel al Zaa­
tar, hanno dichiarato di 
essere pronte ·alla lotta ad 
oltranza per difendere il 
diritto degli operai, dei 
contadini, delle masse di· 
seredate del loro paese a 
governare il Libano, ad es­
sere protagoniste in pri· 
ma persona di quel vasto 
processo antimperialista e 
antisionista che è il mo­
vimento di liberazione na­
zionale arabo. Siamo ceto 
ti che, a meno di una s0-
stanziale modificazione sul 
campo dei rapporti di foro 
za, 1 compagni libanesi af· 
fronteraruno con serenità 
e determinazione la fase 
della guerra popolare di 
lunga durata. 

Il popolo palestinese, le 
sue organizzazioni, sono 
chiamati di nuovo ad una 
grande difficile prova; ano 
cora una volta come in 
Giordania nel 1970, sono 

foooamenta'll:e di questo nuovo &oontro. Le truppe d'invasione siriane 
dal canto 'loro, agendo .$'Copertamente d'accO:l'do con i fa'S'CÌ'sti e con gli i 
israelii'ani (C1he operano da due 'settimane un b-Iocco nava·le oohl'e acque 
terrirtori'aH libanesi permettendo soltando iii passaggio deH·e na~ii Clhe 
traS'portano armi e materiale ai fa'Scisti), h'a'nno iniZ'iato un aittacco in 
grande 'stli'l·e a ·sud cOlòtro le poSJtazioni pa+eSltinesi e progre'ssiiSw suHa 
montagna. L'db'i·ettivo: ridurre -l'enolave del,le forze progres'Siste ailia 
sola pianura del Li'ba,no merilaionalle. 

MigHaia di operai hanno presidiato le fabbriche 
per difendere i'I 'posto di lavoro 

Le forze patriottiidhe fi'nirebbero così peli'" essere defin~tiv.amen.te 
m~se i'n stato di inferio.rità sul pi'ano miHta:re dai'l'e'serc~to sliriano e 
dai ·suoi ·alll·eati fa's'Cisti. Non a 'ca/so gli srtes,si s'iria'tlIi hanno intimato 
ieri alle forze progresSli'ste di abbandonare Ile 40'1"'0 posizioni sul'la mo,n­
tagna, tUitt·e le .pO'sizoionti a nord e a s·ud. La 'ba:ttagl'ìa che s'i prepara sarà 
a quel che sembra una Iluov·a fase di que'sta inteJ'1minabi'le guerr·a 

UN FERRAGOSTO 
DI LOTTA 

impegnati in una guerra 
che ba come fine la distru· 
zione del loro popolO come 
entità nazionale, l'addome­
sticamento ai fini degli in­
teressi delle due superpo­
tenze della direzione del­
l'OLP. Àncora una volta 
tutto questo passa attra· 
verso il massacro e la vio-' 
lenza reazionaria. Fino ad 
oggi la rivoluzione palesti­
nese si è battuta con coe· 
renza a fianco delle forze 
di sinistra libanesi, trasci· 
nata nel conflitto dalla vo­
lontà delle forze reaziona­
rie di trasformare la guer· 
ra civile e di classe in una 
« guerra santa» antipalesti· 
nese. E' stata se vogliamo 
una scelta obbligata. Una 
vittoria fascista e siriana 
non significherebbe altro 
che un passo indietro e­
norme della stessa rivolu· 
zione palestinese ora che la 
Cisgiordania occupata c0-

nosce una grande mobilita· 
zione delle masse palesti. 
nesi e che l'influenza e il 
prestigio della resistenza 
si è estesa in Galilea, nei 
confini stessi · di Israele, 
tra la popolazione araba. 

La nuova fase della guer· 
ra dunque esige, a livello 
internazionale, la mobilita· 
zione di tutte le forze de-
mocratiche, progressiste, 
rivoluzionarie. II Libano a 
differenza del Vietnam, 
della Corea, non ha alle 
spalle né la retrovia della 
Cina popolare, né una si· 
tuazione internazionale 
contingente favorevole. Il 
Libano è nel Mediterraneo, 
l'Italia è nel Mediterraneo. 
II Mediterraneo orientale 
è oggi un focolaio d'infe­
zione di guerra. La sparti· 
zion~ del Libano, la nasci· 
ta di un nuovo stato fan· 
toccio dell'imperialismo 
quale sarebbe il ministato 
contribuirebbe ulterior­
mente ad aggravare l'at· 
tuale situazione. 

Occorre che le forze del­
la sinistra, LC in primo 
piano, si mobilitino contro 
la spartizione del Libano; 
ogni ritardo nella mobilita. 
zione e nell'agitazione è u­
na paliottola in meno per 
i compagni libanesi e pale. 
stinesi. II 23 settembre, in 
Libano entrerà in carica il 
nuovo presidente della re· 
pubblica; entro quella data 
le forze fasciste e gli inva· 
sori siriani intendono imo 
porre di fatto, sul terreno 
militare, l'esistenza di due 
stati sul territorio Ubanese. 
Le iniziative di lotta e di 
solidarietà internazionali· 
sta devono quindi essere 
intensificate. 

No alla spartizione del 
Libano! 

Ritiro immediato degli 
aggressori siriani! 

Via le flotte USA·URSS 
dal Mediterraneo! 

Viva la lotta dei popoli 
palestinese e Ubanese con­
tro l'imperialismo, Il sioni­
smo e la reazione araba! 

Anilreotti promette 
razionamenti, aumento 

dei prezzi e' pii 
sfruttamento 

Le operaie della Bloch di Bellusco e 
hanno passato il ferragosto in 

assieme alle fam~glie. 

Reggio Emilia 
fabbrica 

Picchetti e assemblee alla Torrington e alla Singer, 
Occupata a Roma 

la sede dell'assicurazione Centrale - Columbia 

Amendola in una intervista parla di rinunce per 
la classe operaia e del governo Andreotti come fa­
se « nO'n transitoria, ma di transizione» verso il 
compromesso storieo, Le confederazioni si prepa­
rano al,la riattivizzazione deICN'El, st>rumento di 
una più puntuale collaborazione alla pdl'ifica eco­
nomica del governo. 

In una intervista com· 
parsa oggi su Repuliblica, 
Andreotti espone il punto 
di vista del suo governo 
sui grossi nodi politici che 
si presentano alla fine del­
le vacanze: . « misure che 
consentono di risparmiare 
.nel cons·umo di energia e 

di alouni generi alimen· 
tari ". 

In altre parole un nuovo 
aumento della benzina e 
dei prodotti petroliferi, 
feroci misure di « austeri· 
tà", razionamento e ulte­
riore rincaro della carne e 

Continua a pago 4 

La lotta contro i licen­
ziamenti, la cassa integra­
zione, la smobiHtazione 
delme fabbriche non si è 
certo arrestata con le fe­
rie e con la chiusura di 
moltisSime fabbriche. An­
che quest'anno migliaia di 
operai hanno trascorso il 
ferragosto occupando e 
.presidiando le fabbriche 
dove è minaccia to il po­
sto di lavoro. L'anno scor· 
so a Milano in piazza 
Duomo si era svdlta una 
grossa manifestazione di 
operai mentre altre mi­
gliaia di operai presidia­
vano le fabbriche. Quest' 
anno · l'elenco deNe fabbri­
che presidia'te in tutta 
Ita:Ha è lunghissimo. In 
provincia di Mi,lano ieri 
il 'presidio è continuato 
alla Faema, dove circa 

Milano - Si prepara 
l'assemblea cittadina 

dei senza casa per il 25 
L'elenco degli appartamenti sfitti 

continua ad allungarsi grazie alla controinformazione 
di massa coordinata 

dal "Centro Organizzazione senza casa", 
via Cusani 18, tel. 80 06 85 

MILANO, 17 - « Pasqua. 
le, occupante di via Cusa· 
ni, dedi'Ca « Champagne» 
ad A<ssunui'lla de'lI 'occupa· 
zione di Roserio ». 

Un breve staçco, la vo­
ce nasale di Peppino di 
Calpri viene mandata in 
onda dal òisc·jokey di ca· 
naie 96. 

Pasqua.le ed Assuntina, 
come moLti a!ltri occupano 
ti, non banno lasciato nep. 
pure a Ferragosto le loro 
case. Ed è soprnt1utto 
grazie all'impegno di via 
Cusani, di via Amadeo, di 
Roserio, di via Orconati, 
che hl 6avoro del « Centro 
Organizzazione senza ca· 
sa» va a gorrfie vele. Q. 
.gni giorno si presentano al. 
la sede di via Cusl(mi nuo­
ve farrniglie per iscriversi 
a,J]e liste di lotta. Conti· 

Continua a pago 4 

TORliNO: Impetuoso rincaro 
dei prezzi: 

aumentano latte, carne, affitti 
e servizi 

Un'avvisaglia dell'impen­
nata a cui sono destinati 
i prezzi nel prossimo pe. 
riodo viene da Torino. Il 
latte apre la lista con un 
aumento che va dal 12 al 
16 per cento all'origine. I 
grossisti preannunciano au· 
menti per il formaggio 
(dalle 200 alle 250 lire in 
più al kg). Secondo i dati 
dell'ufficio comunale di 
statistica l'aumento genera· 
le del carovita nel 1976 è 
stato del 10,34 per cento 
ed ha interessato tutti i ca­
pitoli di spesa. In testa la 
voce «beni e servjzj vari» 

con 1'11,71 per cento, se· 
guita da elettricità e com­
bustibili (1·1,34 per cento), 
alimentazione (10,49 'per 
cento). abitazioni (7,92 per 
cento). Impressionante è 
stato l'aumento della car­
ne: 3,73 a febbraio, 1,65 a 
marzo, 1,90 ad aprile, 1,31 
per cento a maggio. Altret· 
tanto dirompente è l'au­
mento dei canoni d'affitto 
che in 7 mesi è ulterior· 
mente aumentato dell'8 per 
cento con un incremento 
nettamente superiore a 
quelli avuti in tutto l'arco 
degli anni tra il 70 e il 73. 

mille operai rischiano di 
perdere il posto di lavo· 
ro a causa del gravissimo 
ritardo dell'intervento Ge· 
pi, aWApem, alla Silt, al 
calzaturificio Bloch di· Bel· 
lus<:o, aMa Pan Elettric di 
Crema. 

Gli operai deNa Singer 
di Leinì (Torino) hanno 
continuato a turno apre· 
sidiàre la fabbrica; la lo- . 
ro lotta dura ormai da 
un anno, da quando cioè 
la multinazionale america· 
na ha liquidato la fabbri· 
ca licenziando circa 2000 
operai e ancora oggi, a 
un mese e mezzo dalla 
scadenza del manòato del· 
l'a1tua'le gestione Ipo-Gepi, 
non è ancora garantita 
la ripresa della produzio­
ne e· i'l posto di lavoro 
per tutti gli operai. 

Sempre in provincia di 
Torino vi è stato un pre­
sidio di ferragosto alla 
Ocule di CoHegno, fabbri. 
ca speciaHzzata nella pro· 
duzione di stampi, dove 
il padrone a.lIa vigilia del­
le ferie ha licenziato tut­
ti i 30 dipendenti. 

Anche i lavoratori del· 
la Torrington di Sestri 
Ponente hanno trascorso 
il ferragosto in fabbrica 
discutendo in assemblea 
della nuova situazione e 
delle forme di· lotta da 
adottare dopo i1 rifiuto 
da parte dei legali del'la 
Ingersoll Rand di affida­
re afla Gepi la gestione 
deWaZ'ienda. 

Alla Fuxia e alla Peri­
no di Genova, fabbriche 
occupa·te da vari mesi, è 
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Terrorismo 
e speculazione 

contro le donne e 
gli operai di Selleso 
'DC e Comunione e liberazione tentano di im­

pedire·alle donne di decidere liberamente sull'abor­
to. GH operai dell'lcmesa vogliono dalla Roche nuo­
vi posti di lavoro. 

Comunicazioni giudiziarie contro i dirigenti sviz. 
zeri della Givaudan_ 

A Seveso lunedì mattina 
nei locali della scuola me­
dia occupati da tre set· 
timane <lal consiglio di fab. 
brica della Icme~a , si è 
svoLta ~a riuni,<me dei la· 
voratori della zona da cui 
sono emerse le richieste 
degli operai dehl'Iomesa: la 
Roche deve trovare posti 
di lavoro negli stabilimen· 
ti che la multinazionale ha 
in provincia di Milano e 
deve inoltre pagare la dif­
ferenza fra Ìll contributo 
fisso della cassa integra· 
zi'One e la normale retribu. 
zione dei d~pendenti. 

Intanto la direzione del· 
l'Iomesa continua nella 
sua opera di sciacallaggio: 
sta infatti utilizzando i la­
voratori che a risdhio dell· 
la propria vita hanno accet­
tato di rientrare in fab· 

brica per portare via ii 
materia,le peri:coIoso, per 
far usciTe dalla fabbrica 
tutto il matedaile innocuo 
fad1meme vendibiàe sul 
mercato, inoltre ieri per 
un guasto ha ricattoria· 
mente · fermato l'opera di 
evacuazione del materia· 
le pericoloso sostenendo 
che era necessario l'inter­
vento di !ID ingegnere at­
tualmente IÌn carcere, nel 
tentativo chiaro di sa~vare 
i dirigenti dell'azienda re· 
sponsabili e a conoscenza 
di tutti i retroscena. 

Di pari passo sta avano 
zando' da parte di tutto 
lo schieramento anti·abor· 
tista il più aperto terrori· 
smo per IÌmpedire ancora 
una volta alle donne di 
Seveso di decidere del lo-

Continua a pago 4 
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Roma, 26 -27 - 28 luglio 1976 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

. -

DI LOTTA CONTINUA 

L'interven:to 
del compagno 

Cesare Moreno. 
Per una discussione 
sui problemi della forza 

Comp-aglIli, si' è creato intorno a questo 
intervento una forte aspettativa da parte 
dli tutti i compagni che avrebbero voluto 
una discussione sui prob'lernlY deJJJa forza. 
E' dif,fidille però ,in un intervento ·rnuscilre 
a surrogarr-e ,le carenze di <tutto iii dibat­
tHo di, questi !?JÌorn±, che sui 'PTObllerhi 
della forza si è fermato poco, per iJl sem­
plice fatto dhe non è .stélJta approfondita 
la diisoussiione &UlW'organizzazione autono­
ma di mass'a, sui movimenti di massa, 
che sono Ja base mateI1Ìwle a CUJi noi alb­
biamo 'legato ;la discussione sui proble­
mi deliJ'a iforza ofiin dall convegno operaio 
di Napoli, àn un intervento ohe aveva 
corrie tema appun.to « 'la llinéa di massa 
nel ,problema dena forza». E d'a!J.tra 
parte sarebbe 'SItato sbaghiato svilluppa­
re questa discussione ;in una sede sepa­
l'ata come spesso abbiamo tentato di· fa­
re, perché da discussione rimlane asfii·t­
tica, e i ·rdsdm di «S'chemati'S,mo ", qui 
1lante volte genericamente denundiatlÌ.', sa­
rebbero eDOI'IDemente accresOÌluti. 

la -linea rev,isionista suUa forza nella sua 
versione « d~ destra ", iIIlJPOtente e inca­
pace di ini~ia-tiva, ma ,ben presto aVTem­
mo visto ·arnche J:a linea revisionis-ta in 
caJ!I1Ipo milH-tare ne~la sua veI'SÌone « di 
simstora ", avventurista e altrettanto per­
dente. 

L'esperienza del Portogallo: 
il ' problema 
della spaccatur~ verticale 
delle forze armate 

rezi-one pcllitica cosciente sulla fotta ri­
voluzionaria da parte deUe ,masse stesse. 

Con il 'Venticinque novembre fu sconfit­
ta sia l'a linea di chi andava costruendo 
un lavoro d·i infioltrazione nelle forze aro 
mate, di chi andava costituendo arsenali 
privati per future bande armate, sia 1a li­
nea di ohi affik.lava 'la presa del potere 
a un co1po di stato di sini'stra, a un 
putdh di sinistra fondato sU1hle sole strut­
ture militari, senza alcun raopoporto con 
le masse p,roletarie e in ultima analisi 
c'antro le masse proletarie. 

I movimenti democratici 
dei sottufficiaii 
e degli uffic'iali: 
una forza nuova 
a cui è stata dedicata 
poca attenzione 
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L'esperienza del Cile: 
l'esercito 

Con l'esperienza portoghese iJl proble­
ma del,la Sipaccatura vertilCa!le dej.Je forze 
a'nrnate ci viene 'consegtnato in tutta la 
sua importanza, un'importanza ohe nella 
e5ipe!I'ienza cilena si era vista, sOlo ;in ne­
gativo_ rI vero saho di qUailità dell'inte­
resse dei compagni intorno ailprobJemi 
delle forze aInl'ate vi è ostato con l'espe­
rienza portoghese, un interesse OIfìfensivo 
e positivo che ha contribuito non poco 
però anche albl'ottm'SJTIo sul'le prospetti­
ve rivoluzionarie a breve termine_ A dhi 
oggi dice che le nostre «deviazioni,? da'I­
la capacità di comprensione dei mOVImen­
ti di massa, del nuovo che emergeva 
daU'entra'Ì'a in scena di nuovi- i1fillPortanti 
settori socia'li, derilVa da un nostro ec­
smo" addiri,ttura, bisogna .ricordare ahe 
cessivo istituzionaHsmo, da « elettoraH­
una delle ({ istituzioni' » che ha più con­
tribuito a questa pretesa deviazione di 
dest·ra sono state proprio .le ,forze arma­
te e ila nostra dillscussione \Su esse; dhe 
semmai noi' dobbiamo criticare ~'ecces­
siva fiducia r1posta nella possibilità di 
affrontare a breve term1ne &1 'problema 
decisi,vo della forza, ' piuttosto che la fi­
duci'a, che non c'è mai stata nella stessa 
fOI'IDa, nell-a forza taumatuTgica dei ri­
suoJ-taJti elettora:li. 

La ·dis'Oussione su questi problemi ha 
influenzato profondamente la nos·t·ra .li­
nea nelle forze aTma1e, ·in particolare 
la nostrà ~mea verso i movimenti demo­
cratici dei- ,sottUJVfi~iali e degli uffidaH, 
una linea politioca, che anche qu.i' ha mes­
so al primo 'pos-to la costruzione di mo­
vÌ!menti di massa aperti' e il collegamento 
con la classe operaia e in genere con i 
movimenti democratici nel paese rifiu­
tando esPli'Citamente e radicadmenote ogni 
tentazione cospirativa; però non si può 
d'Ìre ohe questa discussione 'aIb'bia inve­
stito profondamente tutta l'organizzazio­
ne e in 'particolare Qhe essa sia sta·ta 
estesa a tutti gli aspetti della linea po­
litica, che necessariamente dovevano es­
sere modificati dopo questa esperienza. 

lo credo che uno dei motivi, dell'art:tua­
le caIo di attenzione generale sui- proble· 
mi deHe forze armate, un cado che ha 
portato anche aùla drastica riduzione del­
l'impegno organizzativo verso le caseI'IDe, 
vada ricercato nella mancata discuss·ione 
generale su questi aspetti del processo 
rivo1uzionario; la forza nuova che imo­
virmenti di massa nelle forze armate sta­
vano dimostrando in l'talia, con ie gior­
nate nazionaoJi di 'lotta dei solda,ti" con 
i cortei, con le manifestazioni dei sottuf­
fiJcìa.li, con le ;prime prese di posizione 
degli ufficiali, con una rinnovata inizia­
tiva dei pclliziotti per il sindacato di po­
lizia, rutto questo non . è riuscÌ'to a sosti­
bui·re [>.:.H a discussione dei compagni l' 
attenzic;:,., ,prima polarizzata a<ttrave·rso 
il fjoJtro ;, U'esrperielJ!Za pOI'toghese; e non 
poteva ~:>ere che così, perohé ai compa­
gni non ibas ta va ·vedere IIÙlgliaia di sdl­
dati o sottUlfificiali sfi,lare ·in cONeo, ma 
volevano conosCere e discutere ia pro-
9pettiva di quei movimenti, lUna ,prospet­
t~va che dopo il disalstro porto~ese ap­
pariova quanto mai· neblilosa e al limite 
peroente. Ancora una volta occorre Ì!m­
putare ·la· caduta di tensione non alla 
inosensilbi-lità deHa massa dei compagni 
ma proprio a~la loro sensbilità aU'1ntui­
zione che qualcosa non .funzionava, e vi­
ceversa aUe carenze di di,rezione del di­
battito ,pdli'tico su questi aI'gomenti. 
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come u'ltrmo baluardo 
de'lla reazione 

Un punto mollto ilfillportante dellJla no­
stra discusslione sulla !forza è stato il 
diJba1tito lSull'esperienza cillena: ci siamo 
feIIIDati oSoprettutto sul IlUolo golipista del­
le forze aTIllate, sU!~la loro dociSWità c0-
me uil:tÌ!mo tballJuardo de1l.a treazione e c0-
me punto odi partenza dellJa controffen­
siva borghese. In que!ll'occasione noi ab­
biamo d4'ScUiSso di come UoIl'oI'ganizzazio­
ne di massa dei, soldati fosse uno S'tru­
mento decisivo per rompere l'efficacia 
della ste!S>Sa maoohina militare del!la rea­
mone. Si 1Jra:tì'aova di un importante pas­
so 'ava'!}ti ,rispetto a una conce1.'Ìone mi­
norita,ria che poteva vedere nel movi­
mento dei solda1!i· un ruolo d~ semp.1ice 
jnffitrazione ne1l'aippalTa-to del nemko. 

Questa 'Clf.scussione, insieme a un'evolu­
zione interna del nostro ilavoro nelde for­
ze armate, ha contribuito a far rere U/I1 

salto di qu.alità al nostro la-voro neNe for­
ze armate a farlo paS-SalI'e a una drimen­
mone politica che \Superà,va e valori=va 
una 'lotm fino all~ora !fondata SJU'lda con­
tJrappoSÌZJione di ,interessi materi'aili - dei 
soldati e delLle geraJrchie - solo a:1l'in­
terno delle forze armate_ 

Tuttavia già 'allora, sia pUTe in tono 
minore, aJVevamo comlÌnciato a discutere 
un a.ltro problema, quello del~a spacca­
tUJra verticaole delle forze a 'I'IDate. Questa 
disous'Sione SÌ 'S'Vol'se intomo al ruolo dhe 
potevano avere e non avevano a'ViUto cer­
ti uffiiciali democratici, al ruolo che po­
teva avere il governo. Si svolse suHe de­
C.ilSiOIÙ prese dal governo Mlende di dare 
allollIllÌ' ministeri ai mi!litari, pratiJcamen­
te a scatola dhiusa, 'Senza IgUardare neiliJ.e 
fa'Ccende interne deJ.le forze armate, e 
sUilla sua debolezzoa nel -rispondere agli 
atti terroIlfstici contro uflficiali demoarati: 
ci come Sdmeider. Già alJlom noi indà­
viduavamo 'come la linea revi'sionista sul 
problema dejJl[a forza port'a non all'ilgno­
ranza del problema, ma a:1Jla tendenza di 
affidarla oag14 speci.allÌSti e perciò stesso 
a dipendere da esosi. 

Noi in quella occasione abbiamo visto 

Il 25 novembre: 
da "mai più senza fucile" 
a "mai p'iù senza operai" 

Proprio l'esperienza portoghese si era 
già in~aricata di iJiquidare le musioni 
ih questo campo, anche se ~a doisc.u'Ssio­
ne non ha investito abbastanza a fondo 
tutto ~l partito e tutta la linea politica. 

Nella spaa:at'llJ"a verticale del:Je forze 
armate ,portoghesi, sotto ila spinta - oc­
corre senJJpre Ticordarlo e sottohnea·r­
lo - di- una guerra lunga e perdente, 
noi avevamo visto la possilbHi1à dei mo­
vimenti di mass·a e, più in particolare, 
,del movimento dei soldati di inS'inuaIlSi 
nel varco aperto e 'porta're a termine ~a 
rottura rivoluzionaria. Oli a'V'Venirmenti 
del 25 novembre quando pochi paraca­
dutisti armati di iniziativa, disaI'IDaro­
no migliaia di sdldati a'IlIIlati di molti 
fucili ma politicamente disarmati, but­
tarono giù le iHusioni su1le viIitù tauma­
turgi'CIhe dci fucili, per 'porre in tutta 'la 
sua evidenza ift problema: princirpa'le, quel­
lo del~la direzione operaia nei processi 
di disgregazione deNo stato e jm' partico­
la're in quelli delle forze a'lTIlate: lo slo­
gan facile, ancora oggi tante 'Volte ri­
petuto, «·mai ;più osenza fuci'le", era sta­
to capovolto dai solda'ti con tanti fud­
E e tante ,lacrime dal'l'" slogan «mai' più 
sen'Za operai ». Si è trattato della critica 
più impietosa di ogni linea avventuri­
sta che prescinda dalla mobi!litazione at­
ti<va detle maJS1s:e, che prescinda dalla di-

Spostare 
la nostra riflessione 
sul processo rivo,luzionario 
in oftalia 
. Noi abbiamo innanzi a noi ancora in­

tatto questo pro]jJema, e io credo ohe 
sia necessario per invertire la tendenza 
un salto di qua'lità . ·nel modo stes"So in 
cui si discute del problema . .E cioè non 
solo è :necessario approfondiTe il di'baifti 
to' 'Sulle esperienze che hanno segnato 
un salIto di qualità nella nostra di'scus­
sione, ma soprattll'tto occorre spostare 
decisamente il centro di gra'Vi.tà di que­
sta discussione d(lJ)'la rifilessione suil~e e­
sperienze di altri paesi 'aUa ri'Jìlessione 
autonoma suHe caratteristiJche e sulla 
specificità del processo rivoluziona,rio in 
I talia e sul modo in cui si ipresenta in 
Italia H 'Problema dehle forze armate e 
in genera.le della forza. 

I! problema è abbastanz'a complesso; 
voglioO qui accennare solo ad alcuni 9pun­
ti di una discussione che abbiamo co-, 
minciato Iproprio a' cavallo delle elezioni 
a proposito dell'esperienza del Fri'uli 

La rivendicazione 
dei diritti democrati'ci 
dei soldati 

La ·linea di massa ohe noi portiamo 
nelle forze armate è la linea della riven­
dicazione dei diritti democratici e costi­
'~uzionaU dei soldati, dei sottufficiali, de­
.gli ufficia'li, la linea delola difesa delle 
condizioni di vita e ·di esistenza dei mili­
tari di tutti i gradi. Questa linea è in 
astratto democratico-borghese, non c'è in 
essa ancora nessun e-Jemento rivoluzio­
nario, tendente alla rottura deLle forze 
armate; la nos·tra proposta di r~forma del 
regolamento di disciplina è una propo?ta 
di cogestione molto avanzata; si tratta 
complessivamente di una linea che se 
fosse aJpplicata nell 'ambito delle struttu­
re statali esistente, non porterebbe ad 
alcuna rottura; anzi, se i rivoluzionari 
non portano lo scontro a un liveNo più 
a·vanzato, condurrebbe tendenzialmente 
a una attenuazione dei conflitti aN'inter­
no deNe forze aIlmate piuttosto ohe a una 
loro radica1izzazione. Il senso di questa 
nostra linea sta -appunto non nel suo ca­
rattere astratto - che è come r1petiamo 
democratL::o-borghese - ma nell'uso con­
creto che :1e .fanno i movimenti di .massa, 
nel fa tto dhe la democrazia nelle forze 
aTmate è una condizione preliminare, da 
conquistare, ,perché nessuno ce -la regala, 
per porta're lo scontro a un live~lo più 
a'vanza-to. 

La direzione 
operaia e proletaria 
sugli obiettivi 
delile forze armate 

La questione che viene investita è an­
che qui la questione della direzione ope­
raia sUl! -processo di democratizzazione 
deHe forze arm.ate: sostengo che questa 
diTezione può esercitarsi con forza e ve­
drà la massllna attenzione delle masse 
proletarie solo quando lo scontro sulle 
forze ar.mate coinvolgerà direttamente 
il .problema degli obiettivi del·le forze 
aI'ffiate, e non solo iJI modo - demo­
crati'co o meno - in cui funzionano le 
forze aTma.te. E cioè uno scontro radica­
le si ha solo quando occorre decidere se 
una guerra si fa o no, se bisogna con· 
tinuare a combattere oppure battersi per 
la pace, se bisogna restare in Vietnam, 
Angola, ecc., oppure se occorre andarse­
ne, se bisogna usare le truppe contro il 
popolo oppure no. 

L'esempio del Friuli: 
i sdldati 
a fianco della popolazione 

Ebbene noi crediamo che ad esem­
pio in occasione delle operazioni di 
soccorso nel Friul·i, noi abbiamo assi­
stito a uno scontro di questo genere, 
che ha visto schiera'to suJ[o stesso fron­
te i soldati di tutta lta'lia che v01e­
vano andare in Friuli per portare ~a 
propria sdlidarietà :prdletaria, e l'a popo­
Jazione del Friuli (ohe nonostante d~e­
cine di anni di oppressJone miilita.re­
burocratica ha immediatamente compre­
so da che parte stavano i sOlIda ti; e 
d'a che parte le gerarchie) e sulll'altro 
fronte le autorità miilitari e quejlle civi­
ii. E non è un caso dhe in questa 
occasione qUarJido veniva messo in di. 
scussione se le truppe dovevano es-sere 
'al servizio deHa porpdJazione oppure se 
dovevano ' trattaI'la come un nemi~o, 
ohiudeJ1la in ca-mpi di concent.ramento: 
mi'lita'l"izzarla, si è visto una "contesta­
mone" dei ruoli dirompente, si sono 
visti "civi'li" dare ordini ai ·soldati., sol­
çlati che comandavano di fatto gjli uffi­
ciélJN, donne che si opponevano a!lle de­
cisioni dei comandi di ritirare le cuci­
ne da campo o di ritirare soldati che 
avevano "fraternizz:ato troppo", sotto 
questo aspetto in Friu'li c'è stata una 
"Caporetto" de'l'le migliori truppe deHe 
forze a'rmate ita[~ane d i fronte a una 
offensiva congiunta, interna ed esterna, 
dei proletari. 

L'a'Narme del 25 marzo: 
le gerarchie militari 
alta ricerca 
di una ''l'inea di massa" 

MIa luce di questa esperienza anche 
l'allarme nelle caserme del 25 marzo, 
un a'rIarme ordinato direttamente dai co­
mandi NATO in occasione dei cortei al'le 
prefetture, ha avuto questi contenuti. 
C'è stato uno scontro, che in questo 
caso ha coinvolto solo i sOll'dati per man­
canza di una adeguata a.gitazione da 
parte nostra; questo scontro per la pri­
ma vo'lta in maniera cosÌ genera~e e 
chiaTa metteva in connessione tra loro ,la 
mancanza di democrazia nelle forze ar­
mate e j~ loro , uso antiproletario. Noi 
crediamo che queste occasioni siano 
desDinate a moltiplica'l'si, che se le ge­
rarchie militaTi hanno adottato sUil pia­
no deVIa cospirazione poHtica una tat­
tica di ' ritirata strategica, anch'es-se so­
no aHa ricerca di una linea di, massa, 
di un mtervento attivo, non più ma­
scherato dietro pretesti occasionali (de­
linquenza, attentati ecc .. ) e al di fLlopi de!! 

comando governati'Vo, ma al contrario 
ohe esse intervengono in maniera mas­
siccia e aperta COli .pieno consenso dei 
governo e delle stesse forze politiche d1 
opposizione, in vista di rendere nOI'ffia­
le la prèsenza dei mio!itari neHo scon­
tro di classe e di addestral['e quadri e 
t·ruppe a questo t1po di intervento. 

A part<Ìre da questi elementi, ci sembra 
possibioJe aff·rontare il problema deJJaa 
ristrutturazione deHe forze a'rmate, anche 
a partiu"e dai suoi contenuti, a meno di 
·non rivendicare massimaJlisticamente l' 
·abolizione deUe forze armate ±n un fu­
turo stato di pace un<iversale. 

Per una diiscuss·ione più appronlfondita 
di questo aspetto rimandiamo i compa­
gni aLla 'lettura d un ciolosti'lato che ha 
circOlato ndle commi·ssioni FF.AA. dal 
ti·1Olo « Idee per un programma di emer­
genza neNe forze armate ". 

L' "audacia" 
nel nostro intervento: 
il movimento 
dei soHufficiali 

A proposito dei movimenti di massa 
ne'l'le fl v ~ armate io credo che abbia­
mo 2 mul'ato una esperienza molto 
impor. .lte e poco conos'CÌuta dai com­
pagni c he oggi tanto disinvoltamente 
parlano di nostra sottovalutazione dei 
movimen 14 nuovi oppure che mettono 
sotto accusa ~< l'audacia» come respon­
sahille di «fughe in avanti». Voglio par­
,lare ad esempio dell movÌoIIlento dei sot­
tufficiali Quando ci furono .Je prime ma­
nifestazioni' dei sottuffiaiah i cOmpagni 
deil'la 'commissione forze armate avevano 
cominc,i'ate da poco un dibattito sui pro­
b-Iema dei mi'litari di canriera. Com­
pagni-, una discussione non semPldce, 
perché qui non ci scontravamo con l' 
incomprensione o lo schematismo, tan­
to deprecato, dei nostri compagni, ma 
con 'lo «schematismo" dei saldati, di 
quelli che ogni giorno vedevano il ser­
gente, l'ufficiale come aguzzino, come 
nemico immediato e diretto; ed era, com­
pagni, uno schematismo malto sano, 
con connotati di classe, non era dovu­
to all'op~ra di corruzione di qua'lche vol­
garizzato,re di Lotta Cont·inua come po­
trebbe credere il compagno Boato, ma 
all'es'perienza vissuta stilla propria pel!le 
da migiLiaia di proletari. Ebbene noi 
compagni abbiamo avuto «l'audacia" di 
andare dentro que'sto movimento, di 
mescolarci a questi nuovi militanti che 
spesso non avevano ancora chiarito la 
loro posizione di classe e pollitica, che 
avevano votato MSI e DC, che avevano 
ancura contenuti corporativi nelle Loro 
piattaforme. Ebbene compagni abOiamo 
avuta l'audacia di andare a sottrarre 
queste forze agli stati maggioI'i, aHa DC; 
ai fascisti. 

A chi oggi dice che noi troppo spesso 
dimentichiamo di parlare con quelli che 
non sono compagni, ohe scambiamo le 
a vanguardie con le masse diciamo che 
siamo andati ben oltre, che abbiamo 
discusso anche con quelii che votavano 
ancora per il MSI, che li' abbiamo avu­
ti neNe nostre assemblee di massa, che 
siamo riusciti a sottrarre forze estrema­
mente qualificate sia alila DC sia al MSI 
in uno dei settori più difficili. 

lo credo che questa questione valga 
per tutti i mov.imenti d4 massa, che 
valga per i . disoccupati organizzati, co­
me per il movimento dei terremotati , 
come e soprattutto per ?l femminismo. 
Molti compagni, nelle prime ed epider· 
miche reazioni al voto hanno messo sot­
to accusa, tra gli altri, il dibatmto sull' 
audacia, l'in~iativa o giacobinismo che 
si voglia dire; ebbene anche i risultati 
elettora'li 11 smentiscono: tutti questi 
movimenti, l'audacia dei compagni che 
si occupavano delola forza ha pagato; in 
questi settori il risultato elettorale fa 
vedere come spesso siamo riusciti a con­
quistaTe la minoranza attiva, come sia­
mo l'iusdti ad ottenere consenso anche 
ali di fuori di un'area deLimitata rigida­
mente a'lI'ambito della sinistra. 

La nostra iniziativa 
ne,i confronti dei giovani: 
dare una l'inea pO'litica 
a una tens'ione 
rivo'luzionar'ia 

Ma soprattutto credo c'be questo di­
scorso su:Jll'importanza della nosbra ini­
ziativa nei confronti dci mov.imenti di 
massa, anche quando qouesti non si pre· 
sentano in una forma organizzata e 
cri!Stal1izzabile, come è queHo dei .gio­
vani, valga .soprattutto sul terreno ch~ 
è tradizionalmente chiamato del serVI­
zio d'ordine. Qui -si tratta di un pro­
.blema molto più complesso, de\ila nostra 
capacità di dare una linea politica a 
una tensione ri'VoLuZ'Ìona'I'ia ribeL[e, giu­
stamente rib elole , che si e9prime neLole 
forme più di.ve:rose, daU'antÌlfascismo mi­
litante, ana ideologia freak, e nei con­
fronti della qlUale c'è un fronte molto 
.largo che punta alila criminaij~zzaZ'ione. 

Il ruolo dei servizi d'ordine: 
una battagloia 
politica e culturale 
che è stata trascurata 

Certamente non basta finiziatilVa dei 
servizi d'oI'dine, non è bastato Iil ruolo 
che abbiamo avuto nel'la mobi'litazione 
per PietJro Bruno, così <come non è b~ 
stata la manifestazione di Piazza Eucli­
de per Rosaria Lopez per irmpedire ohe 
quegl1i stes·si compagni SJi QP'Ponesser~ 
frontalmente a una manifestazione di 
massa come queNa femminista del 6 
dicembre; così come non sono bastat~ 
queste cose per limitare iIl fenomeno dI 
COmunione e Liberazione. Ma qlUi io 
credo che non si possa att'ribuire a un 
settore dcil 'organizzaz'ione responsabili­
tà che non era in grado di affrontare per 
sua stessa natura, e non si possa an­
cora una vdlta pretendere di fermare 
l'iniziativa di una parte dell'organizza­
zione in nome dei -pretesi ritardi del'le 
altre_ Compagni, l'iniziativa su quest~ 
terreno, a somig;lianza di quella· che ~l 
svolgeva· sul terreno deUe 35 ore o­
chiedeva un'offenSJiva con molte armi, e 
sopTattutto con 'le armi deUa batta~li~ 
politica e culturale a fianco al'l'iniziaU­
va più militante e doverosa nei con­
fronti dei compiti del'la lotta di classe. 
E invece tutto questo non c'è stato: 
settori diversi del partito si sono impa­
droniti di alJ.cune tematiche, le hanno 
contrapposte tra loro, si sono ostacC?la­
ti a vicenda; i compagni che erano Im­
pegnati sul fronte CiU1ltura·le di quest~ 
battaglia non hanno mai vdluto legars1 

ai comportamenti di una parte- impor­
tante dei giovani ohe esprimevano la lo­
ro ribelilione, ad esempio, invece che ne! 
fumo, nel'la miHtanza antifascista, n~I 
seI'Vizi d'ordine, nei gruppi autonomistI; 
e viceversa mo1tf dei compagni impe­
gnati s u questo fronte hanno troppo a 
lungo trascurato i probilemi della b~t­
ta~ia politica e teor-ica. AIlJora io chIe­
do se è possibi'le onestamente dire che 
i servizi d'ordine hanno voluto affron­
tare problemi che non gli competevano, 
oppure se i servizi d'ol1dine si san? 
scontra ti con una mancanza di 1niziaU­
va politica che li ha isolati, che li ha ri­
doHi spesso a sbrutture di 'pU'l"O ser: 
vizio, che ha mortificato i compagnI 
mi'litanti in queste strutture togliendO 
loro l'ossigeno de[IJa lotta di massa of­
fensiva di cui, questa come altre ~trut­
tu.re, si nutre_ E che cosa dovevano fare 
questi fuiilitanti? Sciogliersi, ritirarsi, ab­
bandonare i compiti quotidiani dr lot­
ta, di autodifesa, di miHtanza? In mol­
ti casi è successo questo, ma nessuno 
ne può essere soddisfatto, perché qu~­
sto è avvenuto sulla sfiducia, sulla moro­
ficazione e non certamente per assume­
re compiti più avanzati. Marco sa troP­
po bene come dalla sfiducia può na· 
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scere qualunque cosa, come daHa sfidu­
cia si alimenti uno schematismo e un 
estremismo ben '<l:Ìvepsi da quel'li che 
egli cryde di identifkare in Lotta Con­
tinua, un estremismo che si a!llontana 
ben presto dal terreno prdletario, che 
finisce per ritorcersi contro iiI proleta-
riato stesso. . 

Anche per questa strada .gi ritorna al 
nodo deNa linea politica, perché non è 
questo o quel gruppo di compagni ad 
essere più avanti o !più indietro, è una 
linea politica compressiva ad essere arre­
trata rispetto alle esigenze, a provocare 
quindi anche laceraziorri nel partito, tra 
varie parti collegate a d1versi movimenti 
di massa, e >invece di essere il partito a 
ricondurre i movimenti ad unità sono i 
movimenti a lacerare il partito. 

L' organ'izzazione 
autonoma di massa 
deve essere strumento 
di 'Iiberaz'ione 
anche per quelle forze 
ancora legate alla DC 

Quando si parla dei movimenti auto­
nomi di ma.ssa e si tende a sottolineare 
soprattutto come in essi sia possibi,le un 
passaggio d forze popolari legate al! re­
visionismo, alJJ.a egemonia rivoluzionaria, 
-io credo che non si sia sottolineato abba­
stanza come all'interno dei movimenti di 
massa questo passaggio riguardi anche le 
forze popolari ancora legate al carro della 
DC, e in certi casi come nei quartieri po­
polari di Napoli, Pa,lermo, Catania, ecC., 
legate an\::he a quello del MSI. Occorre 
ricordarsi che la DC raccoglie ancora voti 
operai, e non solo dove non si lotta; ma 
al di 'là del voto, noi dobbiamo dire chia­
ramente, che non solo esiste chi lotta 
e poi vota DC (sempre di meno). ma esi­
stono ancora consjstentrl strati le cui con­
dizioni di esistenza sono tali che H mooo 
« democristiano» di risolvere i problemi 
presenta ancora delle atvrattive, e sap­
piamo bene come sono gli strati più di­
spers.i, più rkattati tra cui abbondano i 
giovani, le donne, gli operai delle pic­
cole fabbriche, i sottosalariati in genere, 
e cioè proprio quegli st.rati che hanno bi­
sogno dell'organizzazione autonoma di 
massa non per liberarsi dall'egemon~a re­
visionista ma per liberarsi della subordi­
nazione più pesante al sistema di potere 
esistente. Deve essere chiaro che un passo 
in avanti nell'emancipazione e dalla su­
bordi nazione ideologica qui è solo con· 
seguenza della rottura di pesanti catene 
materiali. 

Ma io credo che al di là dei 'movimenti 
di settore ci siano alcuni problemi e temi 
di lotta che vanno molto oltre un singolo 
settore del proletariato, e che possono 
coinvolgere aree sociali che vanno al di 
fuori dei tradizionali confini socia.)·i e 
politici all'interno dei quali si muove la 
sinistra rivoluzionaria. Questi problemi e 
movimenti che individuo schematicamen­
te (e forse ce ne sono altri) sono: l'anti­
imperialismo e i problemi delle forze ar­
mate e della forza; il problema dell'occu· 
pazione e .in stretta connessione con que­
sto quello dei giovani e, a mio giudizio, 
anche quello della 'Chelinquenza, il fem­
minismo_ 

I Autonomia e indipend~nza 
nazionale, 
democrazi'a 
nel:le forze armate: 
su questi obiettivi 
dobbiamo coinvolgere 
le grandi masse 

Per i problemi dell'occupazione riman­
'<lo a quanto ha già detto il compagno 
Viale. Vorrei invece soffermarmi sui pro­
blemi de1la lotta antimperia:Jista, della 
politica di indipendenza nazionale e de'i 
problemi delle forze armate. Soprattutto 
a proposito dell'antimperi-alismo, e dell'in. 
dipen'denza nazionale credo che ci sia an­
che al nostro interno un equivoco che 
vede l'antimperiaI1smo come una sorta di 
coscienza poJoitica superiore che è propria 
delle avanguardie particolarmente politi­
cizzate. In ,particolare ci si è troppo abi­
tuati all'anHmperialismo di solidarietà 
'Con gli altri 'popdIi, in genere monopolio 
di strati studenteschi e giovanili e molto 
meno delle masse opeJ1aie e popolari. Ora 
io credo che a proposito di questi pro­
blemi l'el'rore più importante da noi com· 
messo sia stato non solo quello di aver 
laS'ciato indietro una riflessione su a'l'C'llne 
esperienze rivoluzionarie pure -molto ric­
che, ma soprattutto di non aver conside­
rato abbastanza che la lotta contro' l'in­
gerenza imperialista in Itaqia, per una po-

litica di autonomia e indipendenza na­
zionale, la lotta contro i pericoli di guer­
ra, la lotta per la democrazia nelle forze 
armate sono lotte che possono abbrac­
ciare un ambito malto più largo della 
semplice sinistra, che si tratta di obiet­
tivi di lotta che possono coinvolgere am­
pli stra t,i pop01ari e non semplicemente 
avanguardie più politicizzate. Il proble­
ma dell'imperialismo USA, ma anche quel­
lo del socialimperialismo, delle sue tatti­
che dei suoi obiettivi, i pericoli di guerra 
nel Mediterraneo, devono essere dibattuti 
tra le larghe masse, tanto più quanto .più 
il ricatto ,imperialista tende ad essere 
esercitato proprio sopra gli strati più de­
bdIi o sotto l'aspetto strutturale o sotto 
l'aspetto ideologico, come possono essere 
molti strati intermedi. In questo senso 
la critica più importante che ho da fare 
alla Qostra çommissione internazionale è 
quetJlla di aver mantenuto una ca"ratteriz­
nazione che nonostante tutto è stata eli· 
taria e spesso più rispettosa dei tempi 
di elaborazione politica suoi propri che 
non delle esigenze urgenti del muvimento 
massa. Credo che, come un tempo, è ne­
cessario - per intendersi - fare volan­
~ìni nelle fabbriche, nei quartieri, nelle 
scuole, contro 1'in'gerenza degli imperia­
lismi americano ed europei in ,Italia, con· 
tro le manovre del socialimperialismo, 
per commentare i fatti polacchi, così co­
me i cambiamenti di linea politica del 
socialimper.iaJismo, il massacro del Li­
bano ad opera di un alleato dell'URSS, 
e ancora l'evoluzione o 'l'involuzione della 
situazione angolana per responsabiHtà di­
retta del' sociallmperialismo. 

L'interesse pro1eta'rio 
sul'la gestione 
delle forze armate ... 

Analogamente per i problemi delle for­
ze armate credo che bisogna ·fare una 
intensa e larga opera di aJgitazione, indi­
pendentemente da obiettivi immediati di 
un,ità tra operai, proletari e soldati. Come 
dimostra l'esperienza del Friuli e cioè 
quella di una zona bianca, l',interesse 
verso la gèstione delle forze armate, H 
ruolo delle gerarchie, può andare ben 
oltre quello che è il proletariato già co­
sciente ed organizzato. 

... e sull'eserciZ'io 
de,l'la propria forza 

Ma soprattutto, in connessione con lo 
sviluppo dei movimenti di massa, la pos­
sibilità· di allargare il raggio d'azione del 
lavoro rivoluzionario riguarda proprio ~a 
organizzazione sul terreno delll'esercizio 
della forza; richiamo solo alcuni spunti 
di dibattito che si sono perduti per stra­
da nel corso di quest'anno: il dibattito 
sulle ronde operaie, sulla partecipazione 
degli autoriduttori SIP alle « invasioni» 
dei tribunali, su11a mi.Jizia proletaria nei 
quartieri contro lo spaccio de\lle droghe 
pesanti, sull'autodifesa delle donne. 

Tutte le 'Volte che abbiamo discusso 
di queste cose è stato quanto mJli evi­
dente che questi modi di organizzazione 
in quanto coinvolgevano ,interessi elemen­
tari e comuni degli .gtrati proletari po­
tevano coinvolgere settori .proletari ampi 
e non limitarsi ad organizzare in modo 
diverso avanguardie già ,reclutate at-tra­
verso altre forme di ,lotta. 

Il femminismo 
e l'organizzazione 
de'lla maggioranza 
delle donne 

Anche ,il femminismo a mio giudizio 
può avere un ruolo che va ben oltre 
quellio di -un qualsia!fi movimento di un 
settore del proletariato, in grado di met­
tere in moto la parte più grande di ener­
gie popolari ancora cOIlJgelate e frammen­
tate nell'oppressione quoti'<liana e dome­
stica delle donne; la relativa arretratezza 
in Ita~ia della condizione femminile, sia 
in termini strutturali (quantità d·i donne 
«fuori dalle cucine» per motivi diversi, 
e perciò facilitate a una identificazione 
del proprio interesse comune) sia in ter­
mini civili ~le donne insieme ai giovani 
sono l'unica componente sociale di cui, 
giuridicamente e sul piano del costume, 
sia sancita una condizione di inferiorità) 
è tale che la messa in modo di un pro­
cesso di organizzazione cosciente della 
maggioranza delle donne faccia pencolare 
in modo decisivo l'ago della bilancia a 
.favore della forza della rivoluzione. An· 
che qui ho l'impressione Che da tutto - il 
dibattito in corso tra le nostre compa· 
'gne non emergano alJf-ora chiari una linea 
e un impegno di massa nei confronti di 
tutte le donne; in questo senso mi sem­
bra che proprio le compagne siano ~ fi-
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glie » di un ceno modo elitario di inten­
dere Lotta Continua, molto di più di · 
quanto esse non sospettino o siano di­
sposte ad ammettere. Attribuisco per­
tanto un'importanza decisiva al fatto che 
nel d ibattito in corso si risponda chiara­
mente alla domanda se il femminismo è 
qualcosa che tend~ a dare una qualifica 
in più a~le donne che lottano e perciò a 
restringere l'area di impegl.o delle com­
pagne che si definiscono femministe, op­
pure se tende ad allargare questa area, 
considerando il femm inismo, l'organizza­
zione a partire dalla specificità dei pro­
opri problemi di donne, un modo per allar­
gare l'impegno delle donne e per allar­
gare il campo d'azione di quelle che in 
a'ltri modi ·già si organizzano e lottano. 
Dalla _ risposta a questo interrogativo cre­
do dipenda in larga misura se il femmi­
nismo si fermerà ad organiziare una larga 
avanguardia di massa come già fa ora 
oppure se si avvierà ad organizzare la 
maggioranza delle donne, dando un con­
tributo decisivo e indispensabile allo spo­
stamento degli attuali rapporti di forza 
nella società. 

La battagl ia contro 
le "volgarizzazioni 
schematiche" 
non si fa con la penna 
rossa e blu 

Voglio ancora dire qualcosa a propo­
sito di alcune argomentazioni dell'inter­
vento di Marco che mi hanno particolar­
mente colpito e ,ferito. Non entro qui nel 
merito delle citazioni di un mio interven­
to scritto e di un altro di Guido ohe Mar­
co ha citato come esempi di «volgarizza­
zioni schematiche", ma voglio interveni­
re suHa logica che sta dietro il suo ra­
gionamento, e questa vmta sarà veramen­
te schematico, perché in molti interventi 
di Marco trovo questa logica e penso che 
sia ora che ne discutiamo assieme a lui. 

Marco dice che la linea ,politica ha 
difetti di schematismo, ma ancora più 
schematiche sono le volgarizzazioni che 
se ne danno nei documenti di settore, 
nelle sedi, Marco ha citato il bollettino 
della forza e il bollettino della commis­
sione operaia come documenti che avve­
lenano le coscienze dei militanti, li ha esi­
biti gridando con foga: questa roba va 
in mano a tutti i compagni, 'gira per le 
sedi (ben diverso sarebbe il discorso se 
girasse tra pochi eletti!); semlxa~a una 
r~quisitoria contro la stampa pornogra­
fIca che guasta le coscienze di giovani 
p.uri e innocenti! Marco in questa occa­
SIOne ha svolto con maggiore organicità 
una argomentazione che aveva già svolto 
in comitato naziona'le ·dicendo che una 
cosa è la linea come la immaginiamo noi 
del centro, della «segreteria ipergalatti­
ca », una cosa è !'ignoranza e lo schema­
tismo che vige nelle sedi. lo credo che 
dietro queste argomentazioni ci sia espli­
citamente il rischio ·di una teoria dell'or­
ganizzazione che distingue tra i capi in­
telligenti e raffinati e gregari schematici 
e rozzi. Intendiamoci, Marco non dice che 
vuole una organizzazione fatta in questo 
mod~, lui yuol~ il contrario, però pensa 
che lorgamzzazlone attualmente sia fatta 
in questo modo; Marco vorreb:be che l'or­
ganizzazione. fosse assolutamente omoge­
nea nelle sue linee di trasmissione che 
ogni cosa cosÌ come viene detta «ai ver­
tice" arrivi alla base e viceversa. 

Naturalmente credo che questo obiet­
tivo in ast·ratto sia corretto ma non 
si può percorrere !la strada c'he percor­
rono gli insegnanti a scuola che par­
tendo da un testo cri-stàllizzato e stati­
co control'lano ohe 'la scolaresca ,lo ab­
bia bene appreso; uno dei compiti di 
una direzione rivoluzionaria è proprio 
qU'e~lo di riuscire a capire e a farsi 
capIre partendo da una realtà in con­
tinuo cambiamento e partendo dal fat­
t? che c~ascun miolitapte e dirigente 
v~ene contmuamente spmto da due par­
tI opposte, daHa realtà 'Sociale che vi­
ve sulla sua pehle, da~le strutture di 
partito che 'lavorano a trasformare que­
sta rea\tà; per questo 'penso che mai 
succederà che ciò che viene detto a un 
capo del filo arrivi all'a'ltro neBo stes­
so identico modo, ma probabilmente ar­
riverà sempre in modo molto più ade­
rente ama condilZione sociale di chi ri­
ceve, anche se ciò non significa neces­
sariamente che questo modo di perce­
pire sia più corretto in senso rivolu­
zionario. C'è un esemipio che mi piace 
citare ed è i.J famoso esempio dei trat­
tati ineguali : Mao Tre-tung nel' raccon­
tare quale forza avesse assunto ormai 
questa battaglia, ad esempio tra i con­
tadini ,cita hl caso di quel contadino 
che incontrando un signore feudale in 
una strada fangosa, e pretendendo co­
stui che fosse il contadino a cedere il 
passo camminando nel fango, si ribe'Ha 
e dice: è ora che voi imperialisti vi 
mettiate in testa che bisogna abolire 
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questi tratti ineguali, pa<sso prima io. 
Quale spaventoso esempio di ignoranza! 

Eppure Mao cita ' questo contadino 
come uno che ' ha capito perfettamente 
quello che vuole, non s·a cosa sia l'im­
periaqismo straniero e i trattati inegua­
li, ma sa pepfettamente contro chi de­
ve combattere, ha capito perfettamente 
che c'è un movimento che vuole cam­
biare lo stato di cose esistente. Bene, 
io credo che dobbiamo ficcarci bene in 
testa che il nostro partito è pieno di 
questi ,< contadini ", che da un pezzo 
non è vero che nel nostro par.tito c'è 
chi cOnosce e applica perfettamente .la 
linea e solo fuori dii la conosce ap­
prossimativamente e a mqdo suo; dob­
biamo capire che tutti gli schematisrrni 
(saqvo rare eccezioni di compagni che 
hanno sviluppato organicamente teorie 
schematiche) provengono dal1a storia dei 
compagni, dalqa 'loro coUocazione di 
classe. Noi possiamo assumere due at­
teggiamenti; i'l primo è quello dei pro­
fessorini armati di penna r.ossa e blù 
che ci può servire a fare una fal'Cidia 
di militanti, una ridassificazione che Ii 
butti fuori da Lotta Continua o li fac­
cia passare da scuole quad'ri ' mO'lto si­
mili all'a S'Ouol'a borghese; i,l secondo è 
un atteggiamento materialista che ha 
fiducia in tutti i compagni e neI fatto 
che la comprensione del1a linea politica 
sia possibioJe portando lo scontro a un 
liveJo.\o più avanzato che renda a tutti 
evidenti verità prima offuscate. L'esem­
pio che citavo delia nostra discussione 
sui militàri di' professione è un esempio 
di questo tipo: qui ' gli schematici non 
eravamo noi ma i soldati, i proletari; 
si sono convinti, non per le nostre sot­
tiJi argomentazioni, ma quando hanno 
visto i sottrufficiali in piazza, quando 
hanno visto · che anche loro venivano 
ar·restati, che c'em un nemico comune. 

L&ddove questo atteggiamento, quello' 
dei capi buoni e dei gregari schematici 
(che può poi arrivare alla teoria del 
capo prigioniero dei gregari, e cioè al­
la infal'libilità del capo anche quando 
fallisce) si traduce in un atteggiamento 
totalmente conservatore è proprio sulla 
questione degli organismi dirigenti e 
deI loro ricambio. Va bene creare nuo­
ve generazioni di quadri, ma non va 
bene sostituire all()Uni dei massimi di­
rigenti, e Marco ha avuto più 'Volte 
occasione di esprimere la sua ostilità 
a una fuoriUJScita di Sofri dall1la segre­
teria. Che senso ha questa presa di po­
sizione preventiva, prima ancora che si 
siano esaminate proposte aIlternative? 

Il ricambio 
degli organ'ismi dirigenti 

Sembra che qui ci si paralizzi di 
frome alla semplice ipotesi di un ri­
cambio. La questione in baNo è proprio 
.hl ricambio degli organismi' dirigenti. 
Noi non dobb'iamo cambiarli per capric­
cio, per far vedere a chicchessia che Ii 
cambiamo, ma vOglliamo, per noi stes­
si e per l'avveni.re del partito rivolu­
zionario, metterei in grado di operare 
un ricambio dei quadri dirigenti a ogni 

. livello: questo è i,1 nostro obiettivo; ed 
è ovvio che se ci mettiamo in grado di 
operare un ricambio la prova migliore 
che questo è possibile, è operare effet­
tivamente il ricambio; ma se per qual­
che motivo contingente non lo potremo 
fare , non sarà una tr.agedia; ma ci in­
teressa assolutamente sapere che da un 
momento in poi noi siamo in grado 
di operare un adeguato ricambio dei 
dirigenti, che non dobbiamo tenerceli a 
vita, perché questa è una debolezza 
enorme di qualunque processo rivolu=­
zionario, una dimostrazione che esso 
non è in grado di cambiare radicalmen­
te lo stato di cose presenti, perché ri­
produce al suo interno in modo perma. 
nente alcuni dei meccanismi deNa vec­
chia società. 

Perché pronunciarsi pregiudizialmente 
contro il ricambio delle massime cari­
che, perché nominare Lin Piao "erede" 
del presidente? A quale teoria del ruo­
lo dei singoli compagni risponde questa 
presa di posizione? lo credo che noi 
dobbiamo essere pregiudizialmente a fa­
vore di un ricambio degli organismi 
dirigenti a partire dai massimi !i.vel1i, 
consapevoli che questo è molto difficile, 
che i dirigenti non si trovano al mer­
cato ma si fabbricano, che ognuno di 
noi è impegnato a costruire dei diri­
genti; pos9Ìamo fallire o avere dei ri­
tardi ma su questa strada ci dobbia­
mo impegnare a fondo, 

Si può pensare di "cambiare il pre­
siden te" solo se si ha fiducia nei com­
pagni "rozzi e schema mci", nella loro 
volontà rivoluzionaria, se si lavora aven­
do fiducia in centinaia di quadri "di 
base" che svolgono con tenacia il loro 
lavoro nonostante le moltissime caren­
ze di tutto il quadro dirigente, nono· 
stante gli errori di linea pdlitica. 

Vorrei chiudere rivolgendo un'altra 
critica all 'intervento di Marco. 

L'entusiasmo 
per la s·ituazione di Napoli 

Marco ha vivacemente polemizzato 
contro -chi scambiava la situazione di 
Napoli. per queHa di tutta Italia rice­
vendo un fragoroso applauso. 

Ora io mi chiedo a che cosa si è ap­
plaudito, se al fatto che non si vuole 
scambiare Napoli per il resto d'Italia 
o se si vuole fare iI resto d'Italia co­
me Napcli (ammesso che sia tanto di­
versa la situazione di Napol.). 

Questo interrogativo resta ai compa­
gni che hanno applaudito; voglio inve­
ce dire qualcosa su,l!le incognite che 
presenta la situazione doi Napoli come 
queHa di tutto il sud. 

Il sud può diventare 
il banco di prova · 
per punire 
l'estremismo proletario 

Siamo rutti entu'Siasti de'H"avanzata 
delle sinistre ne1 sud e in particolare 
a Napoli che è la prima città quanto 
a densità di elettori comunisti, strap­
pando questo primato a Torino; ho il 
sospetto che però fel'mandosi a questo 
dato si rischia di canceHare uno degli 
aspetti caratterizzanti della nostra or­
ganizzazione che è quetlo della solida­
rietà e partecipazione attiva alle vicen­
de del sud. Il dato elettorale certamen­
te cancella o rende molto più precaria 
la possibilità di agitare il ricatto di 
un sud caifatterizzato da agitazioni e 
rivolte illterclassiste e fasciste; ma sor­
ge irmnediatamente un nuovo pericolo, 
queHo che il sud diventi un banco di 
prova per punire .J'estrern'ism_o proleta­
rio, e per questa via ricattare l'intero 
movimento di classe, creare nuove divi­
sioni politiJche approfittando della man­
cata attenzione generale del proletaria­
to aI problema deI sud. 

Lo spetl'rO deNe possibili provocazio· 
ni possibili al sud è molto ampio e 
va dalla p05sibilità di ripetere una pro­
vocazri.one stile Caulonia a quel'lo di 
l1I\love Portella della Gines~ra sia pure 
in forme diverse_ 

L'esempio di Caulonia 

Caulonia è un piccolo paese del!la Ca­
labria ch€; nel '45 si erse a "repubblica 
popolare"_ Una delle punizioni trovate 
dai contadini era quella di far girare 
preti e signori otto ore al giorno con 
una grossa pietra sulle spalle, per far­
gli provare le gioie del lavoro_ Questo 
episodio fu montato . daMa stampa, la 
democrazia crismana svolse interrogazio-
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ni parlamentari, una crisi di governo 
prese le mosse da questo episodio che 
fu stignlatizzato come l'esempio deNa 
violenza comunista, della volontà del 
PCI di fare la guerra civile_ Ora i dati 
elettorali sono impressionanti quanto a 
polarizzazione e quanto a volontà di 
scontro che esiste da entrambe le parti, 
e credo che il sud sia pieno di conta­
dini e proletari schematki che hanno 
mo'lta voglia di fare quaJcosa dr. ana­
logo. Noi dobbiamo decidere da che 
parte stiamo, se è possibile tirare per 
la giacca "l'estremismo" proletario op­
pure se vogliamo metterci in grado di 
rispondere in tutta Italia offensivamen­
te a provocazioni montate su episodi di 
questo tipo. " 

Forse qualcuno può convincersi, qua 
dentro, che Napoli o un nuova Caulo­
nia sono "troppo avanti" e che bi'So­
gna moderarsi; ma i proletari protago­
nisti di questi episodi, non sanno nien­
te de)la nostra discussione, loro conti­
nuano a comportarsi come se tutta 
Ita'lia si trovasse nelle Ipro condizioni. 

R'icordiamoc'i 
di Portel'la delle Ginestre 

All'altro Iato delle possibili azioni rea­
zionarie c'è una nuova Portella della 
GineSltra, e bisogna ricordarsi che la 
strage venne dopo una , vittoria eletto­
ride del b'locco del popolo che raggiun­
se ii 48 per cento dei voti. Ora io ore­
do che sia possibile, e non solo aI sud, 
una politica che tenda da un lato ad 
ammazzare, far emigrare, sbattere in 
ga'lera le avanguardie coscienti della 
lotta, e da:N'altro - offrire "rifonne" che 
sono solo un tentativo di corruzione e 
un consolidamento dell,a S'confitta, come 
sono state nel passato certe distribu­
zioni di terra. Tutto- questo si è già 
visto proprio a Napdli con il movimen­
to dei disoccupati, quando Andreotti 
disse esplicitamente, "finché c'è Mimmo 
Pinto non ci saranno posti di lavoro", 
e si è visto nella campagna elettorale 
quando millioni di 'lire e posti di la­
voro clientelari sono stati stanziati per 
1mpedire una vittoria elettorale di Mim­
ma e ogni mezzo è stato usato per 
eliminare attraverso la sconfitta simbo­
lica di Mimmo la parte piU cosciente 
del movimento, salvo subito dopo offri­
re dei posti di lavoro a quelli che era­
no stati più acquiescienti e mooerati. 

Nessuno può compialCepsi, se fosse 
vero, che FItalia è più indietro di- Na­
pdli, perché se in questa città o nel 
sud sarà ricercata una prova di forza 
cdi movimento le conseguenze ricadran. 
no su tutti. Il nostro dovere è mobi­
litarci fin da oggi, vigilare e avere mas. 
sima attenzione, perché qual'unque offe· 
sa al proletariato meridiona-le trovi la 
risposta unanime di tutta la classe ope­
raia nazionale. 



4 - LOTTA CONTINUA M erco:l edì 18 agostO' 

La protesta dei detenuti si estende ~!~~!RI~~,"~~~~e~~ 
. gbesla, a compensare I pro-

gli operai hanno prepara- l' ld t d T · N F- N I- continuata l'occupazione; 'Ietari della rinuncia alla 

a or.lno a uoro, Irenze ,e apo I t~E-~:J:~i~U~~~~ f~:~~t~~~~;r,~iT;~I 
. cipato le .famiglie. la macchina. «E' impossi-

Come a Bellusco anche bile che si continui a spen­
a Reggio Emilia Je ope- dere tanti soldi per impor­
raie de'Na Bloch hanno tare roba come le orchi. 
continuato il presidio del- dee» sbotta il novello Sa. 
la fabbrica, che dura or- vonarola gettando nella 
mai da parecchie settima- costernazione borghesi e 
ne, contro la smobilita- aristocratici di tutta Ita­
zione. Nello stabilimento lia. 

E' iniziata a,lIe Nuave di TO'rina ha 
pratesta di ferragoStta de'i detenuti 
dhe si è estesa ne'l gira di poche are 
a'lle ca,rceri di Nuoro, di Firenze e di 
NapO'hi. 

Applicazione della riforma" 
abolizione delle norme più restrittive 

gli obiettivi della lotta. 

ri'a sano l'e riohie'ste presentate a'l 
g'i'lJd'ice di sorveg'lianza e a'l sastitu­
ta pracuratore di turno. 

Per glli stessi obietti:vi e i·n sol'ida­
rietà coi detenuti di Tarino, Napo'li e 
Nuora sona s-cesi ieri in 'l'Ott,a andhe 
i de1enuti de'He Murate di f'iirem~e 
ohe si sona rifiutati di ,t'iient'r.are in 
ce'Na durante ija notte. 

A'i 'dentro dell·e rilchi'eS'te dei dete­
nuti è fapP'licazian'e de'I'I'a l'iifarma 
carcerari·a. Entrata uffi'C'i'ailtmente in 
vigore il 14 agosto de'l,io scorso an­
nO' la riforma non venne mai appii­
cata; sO'lo il 22 giugnO' di ques-t'an­
nO' venne pramu'lgato i'l regollamena 
di attuazione che l'iappresenta un re­
stringimenta delll'e Hbe1rtà concesse 
da, I '~a rifarma. Il re.go'lamen'to di at­
tuazione 1nfatti pone pesanti limita­
ziani per quanta ri.gU'arda l'a,frfida­
menta in prava al serviiJio sociale 
e 'N regime di semi'l'ibertà. 

A Nuoro la polizia spara dentro il carcere: 
due detenuti gravemente feriti. 

Alle Nuove i detenuti rientrano in cella dopo 30 ore 
e iniziano lo sciopero della fame l'I ministrO' Bonita'CÌ'o che ha in­

viata i'I sottasegl'etaria deiWAl1dro a 
p'arlamentar'e COi, .detenuN lCfe'hle Mu­
rate ha annunciato che prende'rà in 
esame nei prassimi giarni II·a situa­
zione del'le C'aJ1Ceri sul1ta base di 
quaJ1!tta rifel'itagli dali sottasegretaria. 

Nel carce're tarinese la protesta è 
duralta più di trenta are e ha ca'inval· 
to tutti i detenuti che hanno occu­
pa<to' i braoci del caJ1Cere, iii C'ampo 
sp'Ortivo e i tettli di allicuni edifilCi. 
Dali prima pomeriggiO' di s·abata i de­
tenuti sana rien~r:ati 'i'n oe1llia sola 
nelila tarda S'e'r.at.a di domenica dopa 
aver attenuta ga'ranzie preci'se di' in­
terventO' tla p8!l11:e della del 'eg'a~iane 
formata da'I senatore Gei,llante Gana­
-ne, . da presidente dell,a ')'1e'gliane Pie­
monte Vigl-ione, da'I segretaria d8'1 
partita radica'l'e Sp8'daooia, da,I di.ret­
tare ,del carcere 'e dali gi'U'di'ce di sa'r­
vegHanza, con cui 'i detenuti, hanno 
chie·sto si incantra'sse la Ilaro dele­
gazione campos-ta da ottO' detenuti e 
due detenute che hannO' pres'entaro 
precise ri'chieste per quanto rigua'rda 
f laitluaziiane delHa rifonna, una propo­
sta di 'Iegge per -l'a'bragaz·ione degili 
a'rti'wl'i restrittivi, i prdbllemi sani-

ta'ri e quelli dei 'reillsedme'rrto nelll·a 
vit·a sacial,e. 

Col-i:> i di pistala e raffiohe di mi­
tra sona stati sparati da'gl i agenti di 
custadia 'éI'liI'i'nterno de'I ca'J1Cere. l'I 
direttare dell carcere ha di'ch'ia't'Ia,ta 
Clhe i cdl'Pi s'onO' stati sparérti in alta, 
per evita're pass1ibi!li tentativi di eva­
siane, ma i detenuti hanno potuta 
mas-trare, nel corsa oelll'in'cantra can 
l'a delegazione 'i fori dei proietUli sui 
muri, un detenuto è stato ferita a 
una gamba. Per pO'ca 'Ia protesta non 
è stata tr.aslfarmata lin un'a ,tragedia 
daH'irl'esporrsabiol'e atte'ggiamento de'l­
la pa'li'zia. Garabi:nieri e Poll'izia che 
a'sse!cNavano iii aarcere, srt:·avano per 
fare inu~one, per un ordine giunte 
da Rall'la, L'opera, di media'zione svo,l­
ta da'I'I:a delega~i'One, 'Ie garanzie pre­
cise affer,te dai detenuti dhe vali eva­
nO' a,ss'i'cul1aziani e impegni su'l'le 10-
fa rÌlohielste hannO' eVitato C'he si ve­
riifli 'casse 'a Ta'rino quanta è ' i nv-ece 
successa a Nuara dove 'I:a p'ol'izia è 
entra<ta in a'rmi massaoranda i de· 
tenuti can manganell!li e cdhpi di call­
da di fuci,le, sparan'do ad ailtezza d' 
uamo (dei 15 feriti due detenuti' 50ne 
gravi, uno ca'lpito da una raffica di 

m.itra nella gamba e un altra pe·r trau­
ma cranico). 

La 'Protesta era in'iziata, can i'I ri­
fiuta di rientrare in ael'la di buana 
parte dei, detenuti can1Jra 'l'e condi­
ziani particolarmente di's'Umane delll'e 
cal'ceri de'Na Sardegna (i'1 -giornO' pri­
ma, nel carcere di Caglia'ri era mar­
to un detenuta per « deperimentO' de:l­
fa'rganismo pravacat,o d:a scarsa ali­
mentazione » pe'Sava !trenta chi'l'i). ,iii 
dir.ettare de'I cat'lcere aveva accettata 
s,O'lo la ri'chiesta delila fline del'l'i'solla­
menta per un d.etenuta . .Di tfirante al 
rifiuta ·di rientralJ"'e 'in oeHa se nan ve­
niva'no prese in considerazione anche 
le altre ri'c'h'ie'ste e a,l:I'estende.rs'i dei'la 
rivalta anche al braccia 9i'lJdiziiaria 1:1 
direttore chiiedeva Il'inte'rV,ema di pO'­
I izia e ca'rabinieri. 

N eli ca'l1ce:re di Pagg'imea'le a Napa­
'Ii, la protesta è partita dai, s'eicen<ta 
d e,te nurti dei .padig'l·ioni Sa'I'ema e li­
vorno nelila giaràata di fen·ag'a'sta e 
si è estesa i'eri anche ai pa'dig'lion'i 
Ave'iolina e Genava. '1 detenuti si, sa­
no ·rifiutati di rientrare in cella: l'ap­
plHcaz'iane dell nuova regO'I,amenta car­
ce'ra!rli<o, ij,a rifanm'a de'i codi!ci, l'ac­
ce,I'e,rae:iane de'Ha p'roced:lJIra giudizia-

Un nuova incontra delila d8l1'egi8zia­
ne con i detenuti dell'le Nuove è stato 
fissata per ,iii 31 agostO', 'i'I 27 a 'i,l 28 
la odelegaziiorre si incaJlitrerà con iii 
mini'st,ra BonifaciO'. AI rientro nelile 
cene i deten'LIti hannO' inizii'ato Jo scio­
pera deHa f,ame. G'i··aniil1anlca Spadac­
eia ha rivolta un appal'la perché ve,n-
9'a saspesa ques1a forma di lotta fi. 
no al pros'simo incantro. «Ha ragio­
n_e di ri't-ene r,e - ha d'etto Spada'c­
cia - ohe le ri'chieste immedliate a­
vanzate dalla nost)'ia de'l'egazio-ne sia­
nO' state acco,lte e pO's:sana ess·ere 
riscMe nei poras'stmi g'iorni, anche nei 
lorO' .a'SopettJi tecnlici. Questo a'lmena 
per quanto riguarda 'l'a canvocazione 
straar:dlinaria della sezion·e di sorve­
g·lianza per l'esame deMe damande di 
libel'1tà antilc~pata, € 'Ila passibilità 
per un rappr:es:entante dei detenuti 
di li,I,l'ustrare l,e l'i'chieste 'in un'inte·rvi­
st.a telev'isiva i-n coincidenza can hl 
nuova 'incontro fi'S'sata per il 31 
agO'sta ". 

Sull'onda del terrore e 
de'Ila presa di coscienza 
suscitata dai fatti della 
fabbrica lomesa dii Seveso 
sta venendo aRa luce an­
che la ' criminale irresp6n­
sabiolità di padroni e di 
dirigenti di a!ltri impian­
ti altrettanto micidiaii per 
la saLute di mi-g;I.iaia di 
operai e abitanti ne'l[e vi­
cinanze. 

TOI a Marghera, Anilina a Priolo, M DI a Brindisi dei sindacati chimici (Cisl 
e Ui'l) che, spinti dalla mas­
sa degli operai, si erano di­
chiarati anch'essi contrari 
agli impianti (vedi, per e­
sempio, il « tempo illustra­
to » del S aprile 1974: «Mar­
ghera viene trasferita a 
Brindisi? »). 

A SIRACUSA 
NON MANCAVA 
CHE IL CANCRO 

DA ANIUNA 
In ,particolare è espIo· 

so i.l caso de'Il'Lmpianto di 
Anilina ohe 'la Montedison 
ha in progetto di costruire 
a Priolo (Siracusa) in una 
zona indusvriale in cui il 
Uvello di inquinamento è 
già a1ltissimo. Per fare 
questo impianto la Mon· 
tedison ha costruito assie­
me alla LC.I. inglese la 
«AniJina SpA »; con un 
investimento di 2S miliar­
di (naturalmente statali) 
~mpiegherà solo 60 operai 
per ,la produzione di 80-
100 mil'a tonno l'anno di 
ani1ina, .ben il 25 per ceno 
to del.la .produzione euro­
pea. 

La pericolosità d'i que­
sta <produzione è agghiac· 
ciante; lavorare anche per 
un breve periodo a con· 
tatto con questo materia­
le comporta: pericolo di 
perdita della vista; vio­
lente anemie; distruzione 
ileI processo di formazio­
ne dei globuli rossi (cOn 
Incapacità del sangue di 
arricchirsi di ossigeno e 
conseguente alterazione 
del cervello e del cuore); 
disfunzioni sessuali; lesio­
ni del sistema nervoso (ce­
falee, astenie, vertigini, 
turbe della moUlità, poli· 
nevriti, lesioni corticali, ci­
stiti emorragiche); attività 
cardiaca accelerata ed ir­
regolare (aritmia); cancro 
alla vescica (recipiente do­
ve si raccoglie l'urina pori- ' 
ma di essere eliminata all' 
esterno). 

La Montedison ha cerca· 
to fino a!l.l'ultimo di na­
scondere soprattutto hl pe. 
ricolo di cancro, affer.man­
do che <d"ani'lina non è 
cancerogenli ». 

L'anillina è invece uno 
dei fattori che provocano 
cancro aJl[a vescica, ma 
soprattutto 'lo provocano 
le sostanze che si trova­
no nei residui C'he si for­
mano in rutte le 'Parti del­
l':irrnpianto; la Montedison 
dice che farà esami di con­
trdJ:lo durante il periodo 
di lavoro, ma si dimentica 
di diTe che questo rumo· 
re insorge anche dopo 30-
40 anni dalI.l'ini:mo del fa-
voro. 
ITALIA. PATTUMIERA 

DELLE INDUSTRIE 
PIU' NOCIVE 
DEL MONDO 

Carne mai, con metà de'l 
capitale ohe è inglese 
(I.C.I.) e con una crisi di 
ocoupazione come Ila no­
stra, la fabbrica non vie­
ne costruita in Inghilter­
ra? 

Si è scoperto dhe è sut· 
ta rifiutata prima dalla 
Scozia {che pure è il 
« 'Mezzogiorno" :povero 
della Gran Bretagna) e 
poi addirittura dal Mada­
gascar!! Più o meno quel­
lo -che è successo a Seve­
so, dove è stata insediata 

NO ALLE FABBRICHE 
DELLA MORTEDISON 

Il testo di un volantino distribuito ieri dai compagni di 
alla Montedison di Brindisi 

la fabbrica di triclorofe­
nolo (-da cui è uscita ~a 
nube di dios9Ìna) proprio 
dopo il di'Vieto per la sua 
c.ostruzione in Svizzera. 

CON I SOLDI 
DEl.JLO STATO. 
CEFIS RICATIA 

I SINDACATI 
Di fronte a']:Ja chialf'a de­

nuncia di questi peDico1i, 
fal ta dai compagni di Ra­
dio Libera Siracusa, di 
Lotta Continua e del 
PDUP, e poi via via dalle 
A:cli, dalia FIM-Cisl, dal 
PSI e dal PCI, la Montedi­
son risponde con un chia­
ro ricatto: se non le vie­
ne permesso di costruire 
questo impianto minaccia 
dì non effettuare g'li inve­
stimenti concordati nel 
'74 con governo e sinda­
cati. 

In base a queg>li accor­
di avrebbe dovuto in'Vesn­
re 47S mLliaTo<li per 3.000 
nuovi posni d:i lavoro; ma 
ha già chiesto ed ottenu· 
to da,l governo, a seguito 
de!hla s·valutazione della li­
ra, la ri-vruutazione da 475 
a 700 mi<l'Ì'ard~, mentre i 
posti di lavoro si ridurreb­
bero a 600 (seicento). 

Nel frattempo sta chiu­
dendo il rep'arto Fertiliz­
zanti, sospendendo 600 ò­
perai chimici e 400 degln 
appalti. 

Attraverso due interro­
gazioni parlamentari, del 
PSI e del pcr, e vari aro 
ticoli di giornale, la que­
stione è diventata 'llIl rat­
to nazionale. Vediamola 
meglio: 

Perché la Montedison 
vuole assolutamente co­
struire questo impianto? 
Perché l'anilina 'è Un a· 
nello di una catena di la­
vorazioni estremamente 
nocive, le « schiume poli­
urenatiche» che dal 1971 
la Montedison ha comino 
ciato a produrre in Italia 
(TDI a Marghera e MDI 
a Brindisi) in base ad ac­
cordi con i maggiori grup­
pi chimici del mondo. 

IN TUTTO IL MONDO 
SI LOTTA CONTRO 
QUESTI IMPIANTI 

La pericollosità estrema 
di questo cie'lo di lavora­
zioni, è dimostrata, per 
esempio, dal fatto ohe pa· 
recchi stati degli USA, tra 
cui la Pennsylvania, han­
no vietato per legge la 
costruzione di impianti 
relativi al ciclo anilina­
isocianati-poliuretani. 

InoltJre 1e ·leggi di vari 
paesi europei ,proibiscono 
la costruzione di impianti 
di Anjllill'a; infine la co­
struzione de~li impianti di 
TDI e di MDI sono stati 
accompagnati da grossi 

moV'Ìmenti di opinione e 
di lotta contro la nocivi­
tà e l'inquinamento, che 
hanno reso costosiSSim3 
la laro costruzione, oppu­
re hanno mes,so in seria 
difficoltà le amministrazio­
ni locali che avevano da­
to i permessi.. 
NEGLI USA COS'fiRETTI 
A COSTRUIRE IL TDI 

IN UN'ISOLA DESERTA 
Basta ricordare che pri· 

ma del'la costruzione del 
TDI .di 40 mila tonnella· 
te di M<rrghera (1971), in 
butto i~ mondo esisteva­
no solo 4 TDI di dimen­
:;ioni· molto 'Più piccole e 
del tutto iso'l:ati da qua.l­
siasi fabbrica e centro abi­
tato. Per esempio i,l TD1 , 
di MondesvirIe CUSA) di 
lO mi1a tonnellate, è stato 
costruito su una isola de· 
serta, a grandissima di: 
stanza da ogni centro abi­
tato, e il posto di mano­
vra degli operai è a ol­
tre 300 metri di distanza 
da<H'impianto e sottoter­
ra; il reparto è completa­
mente automatizzato; rut­
ta la vegetazione dellll'iso­
la è scomparsa. 

UNA STRAGE 
AD AMBURGO 

PER UNA FUGA 
DI FOSGENE 

Così, quando nel'l'otto­
bre del 1970, a Rotterdam 
si è scoperto che la ICI 
v01eva costruire un im­
pianto di MDI che (co­
me il TDI) utiH= il mi­
ddia'le gas fosgene, la 
reazione delila popolazione 
è stata di netto rifiuto. 
Era noto a tutt'i infatti 
ohe nel 1928 ad Amburgo 
una fuga di fosgene d'a 
una fabbrica causò cenVÌ­
naia di morti e di ferit,i. 

H fosgene, come è n-oto, 
è un « gas asfissiante", 
« aggressivo chimico di 
guerra" usato durante la 
ppima guerra mondiale e 
poi da Mussolini per ster-

minare i vimaggi etiopici 
i-rrorandoli dalq'a'lto_ La 
sua pericalosità è partico­
['are 'perché a temperatura 
ambiente non ha colore 
e ha l'odore de'l fieno; al 
contrario del cloro, quan­
do si respira non provo­
ca i,pritazioni de&li occni 
né deì'le vie respiratorie, 
così si possono respirare. 
concentrazioni mortali 
senza rendersene conto. 

Oiononostante Ila LC.,!. è 
t-iuscita a comprarsi l'am­
ministrazione comunale di 
un paese vicino a Rotter­
da'm e a cos truire l'im­
pianto, drcondandolo da 
un m'll'TO di. silenzio e 
minacciando i dipendenti 
perché non dicessero all' 
esterno che cosa succe­
deva e si p.roduceva den­
tro. 

Natura·Lmente la I.c.I. 
dava le massime assicura­
zioni che non poteva suc­
cedere niente di pericolo­
so. Invece, solo nei pri­
mi due anni di funzoiona­
mento (73-74) sono succes­
se già tre fughe cm. fos­
gene e un operaio ci ha 
rimesso un polmone per 
intero. 

UNA DENUNC1A 
OLANDESE 

CONTRO l'MDI 
·Siamo in possesso di va­

rio materiale pubblicato 
nel 1971-72 dal «Comitato 
Olandese d'Azione :per l'am­
biente» di Rotterdam, in 
,particolare un Bollettino 
che si intitola «Fosgene» 
ed 'è tutto di documenta­
zione della pericolosità del· 
!'impianto MDI. 

Nel 1974 è pervenuta a 
questo com~tato una lette­
ra, di cui abbiamo1a foto­
copia, che documenta il 
clima di intimidazione 
creato dalla ICI verso i 
dipendenti della fabbrica 
per tenere nascosta la real­
tà. La riproduciamo inte· 
gralmente: 

Lotta Continua 

Signori, 
la scorsa settimana, dome­
nica, sul terreno della fab­
brica di fosgene, ICI, è ac­
caduto un incidente: un 0-

peraio ha respirato, a cau­
sa dell'incidente, del fos­
gene. 

Con una iniezione lo han­
no subito messo fuori co-
scienza. 

E' stato trasportato a ' 
Dykzicht (ospedale). 

Lì la sua situazione è 
stata giudicata disperata. 

Poi è stato portato in un 
altro ospedale dove attual­
mente si trova. 

Un professore cerca di 
pulire i suoi polmoni, tra· 
mite un apparecchio spe­
ciale, in isolamento. 

Sta molto male e si teme 
per la sua vita. 

E' stato dato ordine a 
tutti di non parlare di que­
sto incidente. 

Fate un'inchiesta e fate 
propaganda perché è il se 
condo incidente del genere 
in questa fabbrica. 

Gli operai di questo im­
pianti hanno paura per la 
loro vita. 

firmato: 
uno schiavo della ICI 
(Een ICIslaaf) 

IL TDi DI MARGHERA: 
UNA STRAGE 

PROGRAMMATA 
In questo quadro si spie· 

ga perché la I.c.I. ha de­
ciso, tramite la Montedi­
son, di trasferire in Italia 
lo sviluppo di questa ca­
tena di produzioni medici· 
nali. 

Prima il TDI a Marghe­
ra; poi, dopo una serie in­
credibile di fughe e intos· 
sicazioni da fosgene (240 
intossicati dal 2 dicembre 
1971 all'8 marzo 1974), che 
hanno provocato centinaia 
di scioperi di reparto e due 
scioperi generali contro il 
«reparto della morte ", la 
Montedison è stata costret· 
ta a cambiare i suoi pro· 
grammi che prevedevano 
lo sviluppo di tutta ,la li· 
nea (TDJ, MDI, Anilina) a 
Marghera, e ha deciso di 
scaricarli in parte a Brin­
disi (MDI e nuovo TDI) e 
parte a Siracusa (l'Anilina). 

CACCIATI 
DA MARGHERA. 
MDI·TDI·ANILlN'A 

ARRIVANO AL SUD 
Con l'aperto I1Ìcatto fatto 

ai sindacati e alla classe 
dirigente locale: «o li ac· 
cettate, oppure niente più 
investimenti e posti di la­
voro". 

A BTindis~, ne'l'la lprilmave­
ra del 1974, in un primo tem­
'po Ila campagna Idi opinione 
e di contro-inifonnazione 
:Lanciata da Lotta Continua 
aveva coinvolto anche due 

L'INGEGNER GRANDI 
CON QUALCHE 

MILIARDO 
« CONVINCE)} TUTTI 
Poi a novembre è arri­

vato in loco il consigJoiere 
delegato della Mon tedison, 
ing. Grandi che, con l'aiuto 
di « argomenti» molto per­
suasivi, ha convinto i più, 
e ha fatto mettere alle 
strette i pochi sindacalisti 
ancora contrari a venderS:i 
mani e piedi agli assassi'ni 
della Montedison. 

Questo modo di agire 
non è nuovo; per fare un 
esempio, «Panorama» del 
marzo scorso ba documen· 
tato come la ISAB ha spe­
so la !bazzecola di due mi­
liardi per regali agli am­
ministratori loca1i e regio­
nali di Siracusa per supe· 
rare qualche intralcio bu­
rocratico alla messa in 
marcia della sua nuova raf­
fineria di Priolo. 

Ora i fatti di Seveso e 
la messa in discussione del 
reparto di anilina di Priolo 
rimettono in discussione di 
forza anche l'MDI di Brin· 
disi: 

1) perché metà dell'ani­
lina di Priolo dovrebbe es­
sere prodotta proprio per 
l'MDI di Brindisi; 

2) perché contrariamen­
te ai mille impegni formali 
presi dai vari Grandi, Al­
banese e Diglio della Mon· 
tedison, la ' costruzione del-
1',MDI avviene completa­
mente al di fuori di qual· 
siasi controllo operaio e 
conoscenza dettagliata del 
progetto dell'impianto; 

3) perché già un pretore 
(Lisi) e l'assessore alla Sa· 
nità di Brindisi (Guadalu. 
pii hanno chiesto una in 
dagine approfondita su 
questq <impianto e sugli al· 
tri noci'Vi esistenti già in 
gran numero nel Petrolchi· 
mico di Brindisi. 

L'Italia, e in particolare 
il Mezzogiorno, deve ces­
sare di essere la pattumie­
ra delle industrie nocive, 
rifiutate dal resto del 
mondo. 

In particolare la Monte­
dison, con la linea dei 
poli-uretani, sta compiendo 
il passaggio a produzioni 
di una nocività assoluta­
mente più grande delle pre­
cedenti. E questo passag­
gio viene attuato contem­
poraneamente aIla chiusu­
ra di decine di impianti 
di fertilizzanti e di fibre 
tessili attuata su scala na­
zionale con la perdita di 
migliaia di posti di lavoro 
e di produzioni di evidente 
utilità sociale. 

Tutto questo viene non 
solo permesso dal governo, 
ma finanziato e riftnanzia­
to con centinaia di miliardi 
dati «a fondo perduto» 
(cioè regalati) e migliaia di 
miliardi prestati a tll!>si del 
5-7 per cento all'anno per 
periodi di 10-15 anni (leggi 
D. 717 e 853). 
1S agosto 1976 

A cura 
della commissione operaIa 

di L.C. di Brindisi 

di Reggio EmiIia rischia- «Si possono benissimo 
no di perdere il posto regalare altri fiori oppure 
di l'avoro più di SOO don- i nostri splendidi foulards » 
ne. Le operaie hanno 01'- aggiunge il nostro che giu­
ganizzato un' pranzo -, all' stappunto esibisce un ricco 
interno deMo stabilimento foulard di seta rosso cupo. 
con la presenza delle 10- Comunque non basterà ri. 
ro famiglie. sparmiare: cpntemporanea. 

A Roma i 140 dipen- mente« è necessario inten· 
denti del~a Centralle>Co- sificare il lavoro e utiliz· 
lumbia, la compagnia di . zare meglio gli impianti ». 
assicurazione recentemen- Anche qui una ricetta ben 
te posta in liquidazione, conosciuta: aumentare lo 
hanno passato il ferrago- sfruttamento, la fatica e la 
sto occupando la sede as- nocivifà riducendo l'ocQU. 
sieme aUe famiglie. E' la pazione per garantire sulle 
prima volta che questa spalle degli operai la rilpré­
forma di fotta viene ef- sa produttiva_ Ricetta per 
fetmata dai lavoratori di altro sottoscritta in vario 
una società di assioura· modo e a più riprese dai 
zione. vertici sindacali con gli imo 

In prima fila nel1a 10t- pegni alla « lotta all'assen­
ta e ne'Ila gestione dell' teismo », alle riproposte 
occupazione vi sono le del 6 x 6, alle iniziative per 
donne che hanno fonnato rendere elastico l'orario co. 
un coHettivo intersinda.c:a- me l'accorpamento delle fe­
le di do=e che lavorano stività lo scaglionamento 
nelle ass'icurazioni che si delle ferie l'ampliamento 
riunisce ogni . settimana dello straordinario e soste­
neHa sede dei'le due so· nuta dall'iniziativa politica 
cietà. del PC!. 

A Ma'rtina Franca, in Interrogato a proposito 
provincia di Taranto, i delle manovre che stanno 
dipendenti civi'li della ba- attraversando la DC e che 
se Usaf-Nato, in sciopero puntano a reimbarcare i 
dal 7 agosto, ieri hanno socialisti nel governo e ad 
eretto una tenda davan- un avvicendamento alla se­
ti alla base e picchettano greteria, Andreotti fa finta 
i canceUi per sol1ecitare di niente e dichiara di 
l'assunzione dei lavorato- «non aver nessun dubbio 
ri ddle manutenzioni di- sulla lealtà del partito» e 
rettamente da'l governo che comunque lui è sempre 
americano anziché trami- dis.posto ad andarsene co­
te le ditte appaltatrici. me dimostrò nel 1972! Non 

All'Olmar di Cadonego mancano elogi alla grande 
(Padova), una fabbrica di responsabilità dimostrata 
stufe e materia'le di ri- dalle sinistre con la l'inun-
scaldamento, i 200 operai cia a costituire a Roma la 
hanno trascorso per il se- giunta di sinistra pur nu­
condo anno consecutivo il mericamenle possibile, of­
ferragosto nella fabbrica frendo alla DC la possibi. 
occupata organizzando una Iità di continuare a parte­
grossa festa popolare all' cipare al governo della ca­
interno del,lo s-tabilimento pitale sebbene il voto e la 
a cui hanno partecipato, lotta delle masse ne aves­
altre alle famiglie degli sera decretato la cacciata. 
operai, centinaia di prole- Sempre oggi, s'Ull « Pae. 
tari del paese che hanno se Sera", compare un'[n­
portato così la loro soli: tervista ad Arnendol'a. II 
darietà attiva agli operaI tema centrale è quanto 
deWOlmar. dura AnldTeotti; quanto 

SEVESO 
ro futuro. Si cerca di to· 
"'liere potere decisionale 
~l cOIl!sultorio situato pres­
so .le scuole e'lementaI'i, l' 
unico organo controlJabile 
dalle donne e dag1i abi­
tanti di Seveso, mentre è 
stato chiuso il locale do­
ve si riuniVia la commissio­
ne tecn:ico,popolare. 

Finora solo tre donne 
hanno a.bortito la setti· 
mana scorsa, le altre an­
cora iIn 'lista non sono an­
cora state -ricoverate alla 
clinica nùlanese Mangia' 
ga~li. Sta di faMa che le 
donne che intendono abor. 
tire devono fame richie· 
sta al direttore della eli· 
-nica Candiani, noto baro­
ne democristiano, e allo 
psictriatra Frattdla, altro 
dernocI1Ì'stiall'o, che opera­
no in com'butta e hanno 
ricevuto ordini' da!H'a1to di 
non fare passare più nes­
sun aborto in maniera 
pubblica e di nisolvere i 
casi urgenti sottobanco. 

In questi giorrui verrà 
inoltre ultimato ili paga­
mento dell'una tantum di 
un miLione per ogni a­
zienda e di 300 mila lire 
ai capi farig1ia più 100 
mila liTe per ogni compo­
nente deUla farniiJglilll, que­
sto .provvedimento chiara­
mente non risolve neanche 
in minuma 'Parte id pro­
blema del -posto di <lavoro, 
della casa, de~la vita fu­
tUTa di ciascun abitante 
della zona colipita. 

Intanto il giudice istrut· 
tOTe di Monza, Rosini, sta 
,l'a,vorando per spiccare una 
senie di comuncazioni giu­
diziarie contro i dirigenti 
swzzeri de~la Giovaudan, la 
multi.naziona!le proprieta­
ria detla bbbrica di Me· 
da; uno dei pnimi avV'ÌlSi 
di reato sarà per Guy 
Waldvogel, diretltore gene­
ralle della Giva'lld'an, fra i 
reaH con1estatÌ ai sa'Tà 
quello di concorso in di­
sastro colposo per il qua­
le sono già in carcere i 
tre dirigenni deJlil'Icmesa. 

ANDREOTT1 
di altri generi alimentari. 
Si tratta quindi di un ulte­
riore pesante attacco al 
potere di acquisto dei sa­
lari e di un massiccio ag­
gravarsi delle condizioni di 
vita del proletariato accom­
pagnate e sostenute da una 
ampia campagna di intimi­
daz·ione sullo stile di quella 
già sperimentata ai tempi 
della crisi petrolifera. Un 
grottesco esempio Andreot­
ti lo vede nei depliants di­
stribuiti in America per 
persuadere i « cittadini » a 
non lasciare accesi i grat­
tacieli giorno e notte. In­
somma si tratta di una 
q-uestione di « coscienza ci­
vile ,, ! 

Ed ecco subito però una 
severa misura che colpirà 

cioè il PCI è diosposto a 
sosteneplo. E' trasparen­
te la preoccupazione di 
Amendola di rassicurare 
la base del PTOpriO par­
tito, ampiamente delusa 
dal modo con cui si è 
arrivati aLla fOllmazione 
de'l monocolore delle a­
stensioni' guidato da An­
dreotti. In questo semm 
la situazione attuale vìe­
ne definita « non transito­
ria ma di transizione". L' 
obiettivo resta j'l governo 
di emergenza nazionale 
con Ì'! contributo diretto 
dei comunisti. Nel frat. 
tempo ~l PCI dovrà porsi 
come protagonista di una 
battaglia di sevocità ne'lI' 
uso de'l denaro pubblico 
« perché» una classe 0-
peraia ohe v0g11ia assolve­
re ad una l'unzione diri­
gente deve corroprendere 
che non è faci-litarrdo cer­
te spese (quali il franco· 
valuta per gli esportatori 
di capitali nntervento a 
sostegno all 'occupazione?) 
e certi consumi quali 
(i foulards e le orchidee 
o la carne e la luce?) che 
si può 'giungere al'la ri­
convers'ione ,produttiva es­
senziale per assicurall'e lo 
sviluppo della economia e 
il lavaro per tutti in par­
ticolare per i giovani ». 
Quale riconversione quel­
la della IPO Gepi che non 
sta rispettando nemmeno 
i pur limitati impegni as­
sunti? Comunque c'è una 
cosa che ra'Hegra Amen­
dola in tanta severità ed 
è che, secondo lui, dal 20 
giugn-o è uscita battuta l' 
ipotesi dell'alternativa di 
sinist.ra. Sul pron te del sin­
dacato l'l prossimo appun­
tamento sarà la ricostitu­
zione e la ri.forma del 
CNEL. La rivitalizzazione 
di q-uesto organismo do­
vrebbe servire in prospet­
tiva a centralizzare e a 
coinvolgere attivamente e 
con continuità il sindacato 
nel,la defini·zione e nella 
gestione deHa politica e­
conomica del governo. 
Non a caso alla carica di 
segretario generale e già 
in via ufficiosa designato 
il segretario generale del­
la CISL Storti; mentre la 
stessa CISL ha designate> 4 
segretari conofedera~i, Ma· 
cario, Camiti, Romei e ' 
Fantoni e 4 rappresentan­
ti di categoria a far par· 
te d'i questo organismo 
sottolineando quindi il pe­
so politico ohe andrà ac­
quistando ne'lb definizione 
dei nuovi rapporti tra iI 
governo Andreotti e le 
confederazioni sindaca'li. 

M!fLANO 
flua anche da valanga di 
« soffia1e» sugH apparta­
menti sfitti. Ne saltano 
fuor i d i tu1tJi i colori: in 
una delle vie più esolusi­
ve dell centro c'è persino 
un in1ero pailazzo tenuto 
sfitto da 20 anni per non 

violare la privacy dell'la fa­
miglia nobilliare propr,ieta. 
ria del parco su ClIIÌ si af. 
faccia. 

Tra gli «inforrrnatOri • 
pi assidui, un giovane P0-
stino da poco trasferito a 
Milano che ha già fOrnito 
alI « Centro" un, lt1.lllgo elen. 
co di a11~i sfitti. utiliz. 
zando la sua conoscenza 1 
professionalle di malte POr. 
tiere. Ora sta raccogIi~do 
a'ltre informazioni dai SUoi 
compagni di Gavoro. Dalia 
efiaborazione dei pTimi dati 
suno sfirtto risulta chiaro 
quanto approssimativa sia 
stata l'inchiesta svolta d<il 
comune di Milano e quale 
facile terren-o essa rappre_ 
senti per i proprietari che 
intendano eludere ~l l'isdhio 
della requiosizione. Nume_ 
rosi inqui'lini ci segna:ia. 
no casi di portinaie che 
hanno risposto negativa_ 
mente al quest,ionario pre­
sentato dai vigilli-, dopo 
aver ricevuto una mancia -
straordinaria dalI proprie. 
tario. Risultano anche in­
teri pa'lazzi sfittti non com.. 
presi neDl'elenco elaborato 
dall'uff,icio di sta tilStioca (leI 
comune. 

Nonostante gli scarsissi. 
mi mezzi di cui dispone il 
« Centro» si sta invece di. 
mostrando l'efficacia di u. 
na inchiesta di massa non 
solo neU'individuazione de. 
gli appartamenti, ma anche 
nell'organizzazione di un 
reale controllo .popolare su 
di essi. Un'indicazione imo 
portante di cui si dovrà 
tenere conto al momento 
della costituzione delle 
commissioni case presso i 
consigli di zona. A confer­
mare l'effkacia del lavoro 
svolto nelle' prime due set· 
timane di agosto, c'è da 
segnalare la riuscita della 
assemblea generale degli i. 
scritti alle liste di lo'tta te· 
nutasi giovedì sera. Nella 
discussione si sono con­
frontate posizioni diverse 
che riflettono in modo si­
gnificativo i vari aspetti del 
bisogno di case: della cop-

' pia che vive in pensione 
pagando 180.000 lire al me· 
se, a.Jla famiglia numerosa 
costretta alla :promiscuità 
dalla mancanza di spazio 
'l"itale, al giovane insegnano 
te che dichiara di non vo­
lere più la sua posizione 
di relativo privilegio, di 
essere intenzionato a resta, 
re per ottenere una casa 
adeguata alle sue esigenze 
e al suo salario. I proprie· 
tari esercitano il loro po­
tere di veto nei confronti 
del diritto alla casa non 
solo nella forma della se· 
lezione economica, possono 
rifiutare di affittare in ba­
se anche ai loro pregiudizi 
politiçi o addirittura raz· 
ziali. 

A Milano oltre all'esclu­
sione dei «terroni" con 
tanti figli, si ,assiste da 
quakhe tempo ad una ve­
ra e propria persecuzione 
nei confronti dei lavorato­
ro di colore (ne],J'assem­
blea erano presenti parec· 
chi eritrei) e degli esuli 
politici, soprattutto cileni. 
Né va dimenticata la ri· 
pugnanza dei padroni . di 
casa nei confronti de.J'le 
coppie non sposate, le fa· 
gazze madri o chi.unque 
manifesti disposizione s·es· 
suail,mente non regolare. 
Se quindi ile graduatorie 
di lotta salf'anno fatte ìn 
ba'se soprau.utto ai crite­
ri di partecipa~ione aUa 
lotta e dei bisogni, partì­
colare attenzione andrà 
nel vaLutare la composi· 
zione di urgenza di questi 
uIltimi rifiutando facili 
schematismi. Data l'urgen· 
za dei problemi che si 
stanno affrontando si è de­
dso, sensa perdere alt'ro 
tempo, di fì:ssare per il 25 
prossimo un'altra assem­
blea invitando tutti i com, 
pagni dei comitati di 
quartiere a garantire il 
massimo di presenza. 

VIAGGIO 
IN MOZAMBICO 

E' possibiùe onganizzare 
un viag'gio in Mozambico, 
dal 4 al 30 settembre, con 
un prezzo rildotto per il 
biglietto d'aereo a lire 
398.000 (anziché 600 mi,la). 
Occorono 'Però a.lmeno al· 
tri 2 compagni per raggiun. 
gere iJl numero minimo di 
8 persone .per ottenere lo 
sconto. 

Per ulteriori infonnazio­
ni rivolgersi a Fiorenza, 
dalle are 20 a1le 21, telefo­
no 0471 48836. 
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